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La scoperta dell'opera di Giovanni Magazzari 

E LA SUA FONTE 






tn entra sfogliavo il libro delle incisioni di Gìo- 

k\jì I vanni Magazzari, proprio davanti alla bottega 
~ di stampe antiche ove l'avevo scoperto, mi so- 
no sentita fortunata. Le Tavole scorrevano rapide sotto i 
mìei occhi e la bella luce di settembre che mi aveva spìn- 
ta fuori dal negozio le mostrava vivide: alcune acquarellate; 
altre color seppia; su certune il tempo aveva modificato 
la tonalità originaria concedendo alle pagine la memoria 
dell'antico con imprevedibili accidenti cromatici, che spa- 
rivano per tornar a farsi vivi in sfumature sempre nuove, 
12 Giardino Francese ed Inglese , il Giardino d f Inverno, Serre ; 
Barriere , Cancellate, Stecconate, Casini , Case Inglesi, Rustiche, 
Campestri, Eremitaggi, Capanne, Belvederi, Ghiacciaie, Ponti, 
Fontane, Veliere ; Macchine per innalzare le Acque...: tutto i 
ricco materiale che Giovanni Magazzari aveva raccolto per 
il suo Trattato della Composizione e delTOmamento de' 
Giardini era inciso su «112 Tavole» in un'opera stampata a 
Bologna, «a spese dell'Editore», nei 1837, 

Il testo, affascinante e raro, per un appassionato o un 
cultore della materia, apparve subito di formidabile inte- 



resse come punto di riferimento storico per una ricostru- 
zione iconografica dell'idea di giardino fra Settecento e 
Ottocento, Ma c'era dell'altro. Fin dalla prima pagina, den- 
tro una cornice impreziosita da due immagini di paesaggio, 
si leggeva: «Opera tradotta dal Francese», ma non si cita- 
va quale fosse il titolo dell'originale. Eppure doveva trattarsi 
di un'opera elegante e raffinata, a ben guardare la versio- 
ne dell'incisore bolognese, storicamente qualificabile come 
un tardo pamphlet sul giardino paesaggistico nella cultu- 
ra dell'Ottocento, già tutta volta alla nuova voga del pit- 
toresco. E poi, perché segnalare come «tradotta» e non «ri- 
prodotta» l'opera iconografica che mi trovavo fra le mani? 
Non persuadeva il verbo «tradurre», adeguato, a mio avviso, 
solo alla versione di un testo scritto. Che mi misi subito a 
cercare nella speranza di trovare in questo ragguagli sulla 
fonte francese. Nella Biblioteca dell'Archiginnasio di 
Bologna, nel fondo denominato «Magnani», trovai una 
piccola edizione, dalle pagine ancora intonse, in numero 
di 70: portava lo stesso titolo e la stessa data del volume 
d'antiquariato, ma conteneva solo il commento scritto e 
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dettagliato di Giovanni Magazzari alle sue Tavole , dedica- 
to «A Sua Eccellenza il Signor Marchese Don Matteo Conti 
Castelli, Ciambellano del Gran Duca di Toscana», il cui 
stemma di famiglia campeggiava nella preziosa edizione 
delle incisioni* Nella pubblicazione minore, inoltre, si fa- 
ceva anche il nome dell'editore bolognese con la dicitura 
«Pei Tipi Di Jacopo Marsigli - 1837»* 

Dunque il testo integrale - Tavole e commento - era 
stato pubblicato a Bologna contemporaneamente: una ric- 
ca edizione accoglieva le 1 1 2 Tavole, ciascuna delle quali 
recava a piè di pagina il sigillo d'autenticità, mentre a 
un'altra più modesta spettava il compito di illustrarne il 
contenuto* Anche in quest'ultima passava sotto assoluto si- 
lenzio l'indicazione dell'opera francese, da cui si attingeva. 

Anticipando l'esito delia mia ricerca, dirò subito che le 
decisioni della Casa editrice Edagricole, promotrice di que- 
sta nuova edizione del testo ottocentesco di Giovanni 
Magazzari, sono state favorevoli, nelTintento di una mag- 
giore razionalizzazione, all'idea di un unico volume com- 
prensivo di testo scritto a commento delle Tavole* 

Tornando ai tempi reali dell'inchiesta, su Giovanni 
Magazzari le notìzie erano queste: i dizionari specializzati 
- A. Pelliccioni, L. Servolini, S. Tìcozzi - lo qualificavano co- 
me calcografo bolognese, attivo nel primo trentennio del 
secolo XIX, e ricordavano solo la sua opera di rami, nota 
con il nome Raccolta dei più scelti ornati sparsi per la città di 
Bologna, del 1827* 

Ma io ne sapevo già qualcosa di più, trovandomi di 



fronte a un'opera dì dieci anni piu tarda, di più vasto re- 
spiro rispetto a quella citata, e per di più tradotta dal fran- 
cese: il che la diceva lunga sugli interessi in materia del 
nostro 'provinciale'. 

Le tracce biografiche delTornatisla bolognese si cela- 
vano nella notte lunga centosessant'anni che lo separa da 
noi: forse fu allievo delTÀccademia Clementina; forse fre- 
quentò l'ambiente dei fratelli Basoli, scenografi, attivi in 
Bologna; oppure fu solo un artigiano solitario, ottimo di- 
segnatore, fornito anche di un'eccellente tecnica d'inci- 
sione e in grado di tradurre dal francese* 

Il problema della fonte di Magazzari mi poneva di 
fronte alla mancanza dì condotta scientifica e di acribia 
da parte di chi compilava opere nell'Ottocento. In tutta 
la sua opera, infatti, il bolognese nomina il testo, a cui 
tutto deve - parole e immagini - solo con la formula di- 
sinvolta e sbrigativa: «il nostro Autore». Mai cita un nome 
o un luogo cui far riferimento per l'individuazione della 
fonte; mai dice come sia venuto in possesso dell'opera; 
mai fa intendere, anche solo fra le righe, a quale ambien- 
te - artistico, divulgativo, scientifico - si sia rivolto* 

Concedeva solo il suo segno nitido e attento nell'ele- 
ganza d'un ornato ie cui scene, giorno dopo giorno, si fis- 
savano nella mia mente. Continuavo a sfogliare libri su 
libri, in cerca dì lumi, quando il nome dell'autore mi giun- 
se dal Catalogo generale per soggetti della Bibliothèque 
Nationale di Parigi, alla voce Traité * E quasi contempora- 
neamente scoprii, in un libro sui giardini, Timmagine di 



una serra, uno stretto e longilìneo corridoio di verde, stret- 
to da alberi, cespugli e arbusti, attraversato da un piccolo 
sentiero sinuoso e in illusionistica pendenza. La riconob- 
bi subito come la Tavola 7 di Magazzari: ma il testo bene- 
detto che avevo sotto gli occhi premiò la mia ostinazio- 
ne, confermando il nome dell'autore francese, Louis- 
Eustache Audot, e il titolo della sua opera, Traité de la 
Composition et de VOrnement des Jardins. Fui certissima a 
quel punto dì quale fosse la fonte di Giovanni Magazzari. 

L'opera del francese la reperii nella Biblioteca Marciana 
di Venezia: un solo volume, stampato a Parigi dallo stesso 
Audot, libraio-editore, nonché autore, recante la data 1834, 
giunto alla quarta delle complessive sei edizioni che il te- 
sto conobbe a partire dal 1818 al 1859. Comprendeva, a 
commento delie 102 Tavole, 159 pagine, di cui tratterò dif- 
fusamente nel capitolo riferito al confronto dei due testi. 

Le notizie che trovavo sulla vita di Audot erano ric- 
che, divertenti, solari: compensavano le ombre che av- 
volgevano l'esistenza dei suo traduttore italiano. Mi trovavo 
di fronte a un personaggio che, figlio storico dì quell'epo- 
ca di cambiamenti quale fu la Rivoluzione francese, e figlio 
naturale d'un fabbricante di specchi, nelle sue esperien- 
ze, nei suoi viaggi e nei suoi libri riflesse le nuove immagini 
della cultura materiale senza rinunciare al mondo del so- 
gno, dell'evasione e del ricordo poetico. 

Piccolissimo - Audot nacque a Parigi nel 1783 ove 
mori nel 1870 - fu testimone, in prima fila, del massacro 
dei nobili, avvenuto nel cortile deìl'Àbbaye, perché era ne- 



cessario che il bambino vedesse questo. Terminati gli studi, 
entra come commesso nella librerìa di proprietà di tale 
Onfroy, a cui, dopo averne sposata la figlia, succede nella 
conduzione della casa editrice di me du Paon, 8. Da que- 
sta sede uscirono più di 150 opere importanti, quasi tutte 
rivolte agli interessi delle scienze pratiche, progettate 
nell'intento di perfezionare le tecniche di conduzione fa- 
miliare e domestica per una migliore caratterizzazione 
dell'ambiente sociale. Fu autore dì trattati quali La cucina 
di campagna e di città del 1818, continuamente riedito fino 
alla sua centesima edizione del 1928; Breviario del gastro- 
nomo, del 1864; L'arte del falegname nell 'allestimento di fab- 
briche e mobili , del 1823; L'arte di fare con poca spesa dei 
fuochi d'artifìcio , riedita fino al 1891. Durante un viaggio 
compiuto in Italia raccolse più di tremila incisioni, sco- 
nosciute in Francia, che raffiguravano luoghi, monumen- 
ti, scene e costumi insieme a interessanti scorci e pro- 
spettive di paesaggi. Riprodotte in gran parte, arricchisco- 
no i sette volumi, pubblicati con il titolo L'Italia, la Sicilia f 
le isole Eolie , l'isola d'Elba, la Sardegna, Malta, risola di 
Catìpso ecc,, del 1834-1835. 

In quest'opera Audot, sulla scia dei grandi viaggiatori 
del Settecento, racconta in una prosa elegante e diffusa 
un lungo tour italiano che documenta un forte interesse per 
la realtà, ma non dimentica l'efficacia della tradizione let- 
teraria, in grado di concedere ai luoghi Tìndìmenticabile 
alone della poesia. Così la cittadina di Baia è presentata 
nei versi felici di M. de Lamartìne; Capii nel ricordo dell'im- 






peratore Tiberio; e ì'isolotto di Gozo, presso Malta, ci fa 
conoscere la grotta deila dea Caiipso* Scavata nei fianchi di 
una roccia, vicina a una cava d'alabastro, è luogo dì me- 
moria poetica e di finzione neirintrico della vegetazione e 
della pietra. Nell'incisione, la 117 del volume dedicato al 
Reame di Napoli , appare interpretata secondo il gusto al- 
lora corrente del pittoresco; stregata e artificiale, secondo 
la sensibilità che noi troviamo negli abbellimenti dei giar- 
dini all'inglese. 

L'attenzione per il mondo dei giardini venne incenti- 
vata proprio da questo viaggio italiano, documentato nel- 
le sue Note sui giardini dell 'Italia del Sud , lette pubblica- 
mente davanti alla Società d'Orticultura della città dì Parigi* 
Sempre sulTargomento scrisse e pubblicò 7 nuovi giardini 
degli Champs-Elysées, dei Parco Monceau e delle piazze albe- 
rate della città di Parigi , del 1865* Nel 1842 diventò direttore 
della rivista «11 buon giardiniere», incarico che tenne per un 
triennio. La sua prima opera dedicata agli ornati del giar- 
dino, fonte del lavoro di Giovanni Magazzari, apparve nel 
1818 ed ebbe un'ultima edizione nel 1859, in due volu- 
mi, dal titolo completo La nuova casa , trattato della com - 
posizione e dell* ornamento dei giardini * Fu anche autore dì 
opere di carattere storico, fra ìe quali vai la pena di ricor- 
dare Vimperatore Napoleone , corredata di 90 illustrazioni 
di Réveil sulle più importanti battaglie, del 1837; e Funerali 
dell 'imperatore Napoleone, del 1841* 

Intervenne nel dibattito sociale contemporaneo dal 
punto dì vista del libraio che si occupa del commercio e 



della libertà di stampa, con Topera Sui progetti relativi alta 
posta , alle lettere e alla libertà di stampa t del 1827* Provvide 
all'edizione dei Mémoires della duchessa d'Angoulème; e 
pubblicò l'Opera di Jean Goujon, per la quale aveva pre- 
disposto tutte le ricerche. Si segnala infine Esperienze sull'ar- 
te di scaldare con i termosifoni o caloriferi ad aria calda del 
1844, riedito nel 1857 con il tìtolo L'arte di scaldare : trattato 
idraulico che molto giovò all'autore nella pratica di co- 
struire serre, di cui lascia eloquente testimonianza nei 
Trattato sui giardini che andiamo ad esaminare* 

Il testo di Louis-Eustache Audot e il suo rapporto 
con l'opera di Giovanni Magazzari 

n Tratte di Audot è composto di XI capitoli in prosa a com- 
mento di 102 Tavole presenti nella quarta edizione, stam- 
pata a Parigi nel 1834* È fuori di dubbio che il suo tradut- 
tore italiano, il bolognese Giovanni Magazzari, a questa 
edizione si sia ispirato per la sua opera, edita a Bologna 
dall'editore Jacopo Marsigli solo tre anni dopo, nel 1837 ap- 
punto* 

Nel Trattato di Magazzari le Tavole sono 112 e l'incre- 
mento si spiega con raggiunta di alcuni esempi di Fabbriche 
non presenti nelToriginale e con una disposizione del ma- 
teriale esistente talvolta più diffusa rispetto alia fonte che 
concentra, per esempio, in un'unica Tavola modelli che 
Magazzari documenta in più incisioni. Inoltre Audot, an- 



elle se In un solo caso, ripete la numerazione precedente 
con la segnalazione «bis». Complessivamente, però, ìa fe- 
deltà al testo iconografico è mantenuta e ne conserva tut- 
ti i raggruppamenti tematici e le finalità dimostrative, in 
una successione numerica differente rispetto a quella del 
francese. 

Neiredizione italiana, che costituisce la parte teorica del 
Trattato , i capitoli sono soltanto due, espressamente riferiti 
ai capitoli IX, X e XI deiroriginaìe e aventi come oggetto 
Le Costruzioni , La Prospettiva artificiale e la Conclusione , 
Magazzari pertanto sceglie di tradurre le sole parti che rap- 
presentano Il puntuale commento delle Tavole, tralasciando 
le segnalazioni culturali sull'evoluzione dei Giardini (ca- 
pitolo I); le caratteristiche dei Siti in generale e delle conve- 
nienze locali (capitoli II e III); i Climi e le temperature (capi- 
tolo IV); i Lavori preparatori per la costruzione di un giardino 
(capitolo V); i Vegetali (capitolo VI); le Acque, tranne gli 
ultimi due paragrafi dedicati alle Acque artificiali e ai Mezzi 
per innalzare te acque (capitolo VII); le Rocce (capitolo Vili). 

Ho ritenuto giusto dar conto in termini riassuntivi delfin- 
iera trattazione di Àudot, in quanto la polemica fra giardino 
paesaggistico e giardino pittoresco, tema teorico dei saggio, si 
esprime con ricchezza esemplare di documentazione sto- 
rico-tecnica nella ben più ampia trattazione del francese. 
Spero inoltre che questo mìo rifacimento della prosa ori- 
ginale, gradevole e garbata, possa mantenere, almeno in 
qualche esempio, i freschi momenti di descrizione natu- 



ralistica delio scrittore parigino, ai quale mai vengono me- 
no l'impegno dimostrativo e la commozione dì fronte 
all'armonia e alla grazia, testimonianza vera del suo gran- 
de amore per il giardino. 

La tradizione culturale sull'idea di giardino è già fulgida 
al tempo di Àudot, e il nostro autore, curioso, competen- 
te, informato, ne fa subito sfoggio segnalando, sin dalle 
prime pagine del capitolo I, curiosi parallelismi fra 11 giar- 
dino a luì contemporaneo e le invenzioni degli Egiziani, dei 
Babilonesi e del mondo romano. Così il parco all'inglese è 
già disegnato «nella pietra e nel mosaico di Palestrina», il 
più famoso paesaggio nilotico; la storia di Babilonia pro- 
pone brillanti descrizioni che richiamano il gusto france- 
se di disporre i giardini; mentre gli orti di Luculio, ricchi di 
ogni specie di animali domestici e di alberi da frutta, pro- 
venienti dall'Asia e dall'Àfrica, trovano conferma nelle 
tante fattorie ornate dell'Europa ottocentesca. Ma il mondo 
antico, secondo l'autore, non è stato mai in grado di for- 
nire un'opera teorica sui luoghi ammirevoli d'erbe e di 
fiori che pure allestiva. II giardino, ove in ugual misura il 
sentimento si accompagna all'arte e alia razionalità, di- 
viene oggetto di teorie e di slanci immaginativi soprat- 
tutto nel pensiero moderno, con i nomi di Chambers, 
Delille, Watelei; di quest'ultimo, però, Àudot crìtica le spe- 
ciose classificazioni a proposito del pittoresco, suddiviso in 
«nobile, rustico, gradevole, serio o triste». 

Più favorevole il giudizio su Walpoie, che esamina le ti- 



pologie secondo il triplice schema: «giardino, fattoria or- 
nata e foresta o giardino agreste»; mentre suirarchi tetto 
inglese Chambers piovono gli strali più feroci per le esa- 
gerazioni con cui accompagna le descrizioni dei bizzarri 
giardini, ispirati «al gusto cinese», ìrrealistici e assurdi. 

Nel capitolo II cominciano ad essere posti i principi fon- 
damentali che presiedono airallestimento di un giardino 
paesaggistico, partendo dagli accorgimenti con cui si stu- 
diano i dislivelli del terreno, i contorni e ogni minima ca- 
ratteristica, legata al luogo e ai suoi dintorni. Lo studio 
delle scene (con questo termine in tutto il saggio si vo- 
gliono indicare tutte le opere impegnate nell'abbellimen- 
to della natura senza peraltro cambiarne il carattere) ver- 
te sulla regola dì conservare le attitudini locali, a cui 1' «ar- 
tista-giardiniere», che Audot apprezza, deve sempre atte- 
nersi* L'integrazione con il paesaggio comporta l'analisi 
delle categorie estetiche, che la cultura del tempo in par- 
te eredita e in parte crea nella definizione del carattere del 
luogo, sempre esemplificate e motivate neLtesto dalle lo- 
ro specifiche convenzioni* Per esempio, se si deve abbelli- 
re una prateria, di cui è nota la povertà del suolo, basta 
delimitarla con grazia, studiando il corso di un semplice na- 
sce Ilo, sinuoso ma non invadente, lungo il quale om- 
breggeranno dei pioppi e freschi boschetti di olmi e salici* 
Se invece il giardino è ornamento di un palazzo o di un ca- 
stello, tutte le risorse di un'arte magica possono essere di- 
spiegate* Terrazze maestose di fiori con parterre regolari; ser- 



re per conservare piante provenienti da tutte le parti del 
mondo; le acque delle fontane, adorne di tritoni, naiadi e 
nereìdi, che si slanciano fino alle nubi in colonne lucci- 
canti per ricadere con getti e nastri argentati nei bacini di 
marmo o di granito* Agli animali acquatici non si confà il 
passo sgraziato delle anitre, ma la solenne maestà del cigno, 
bianco come la neve, e la fosforescenza delle squame do- 
rate e argentate dei «pesci delle acque d'Oriente»* Platani 
e tigli proteggono con le loro fronde le statue antiche e 
moderne* L'architettura leggera ed elegante dei padiglioni, 
dei templi e dei chioschi chiude nel lusso tutta la ricchezza 
della sua arte. Ma la grandiosità del giardino simmetrico o 
all 'italiana dimentica le dolci emozioni della natura, che 
vanno riconsegnate nella transizione del giardino paesag- 
gistico f ove tutto deve apparire in subordine per privile- 
giare la schiettezza di un paesaggio agreste, sensibile alle 
bellezze semplici e innocenti di una natura finalmente ri- 
trovata* 

Nel capitolo III le identificazioni dei paesaggi, che sì basano 
sulle differenze delie fisionomie, portano ai raggruppa- 
menti principali segnalati come pianure , pendìi, infine mon- 
tagne, colline e pìccole valli lì giardino, che sì trova in una 
piana regolare, deve armonizzarsi al paesaggio privo di ec- 
cessi mediante una distribuzione elegante e comoda dei 
suoi ornati* Fresco e ombreggiato, possiede sale verdi per la 
lettura e chioschi e sì presenta molto gradevole se attra- 
versato dalle acque* La varietà dei pendìi isolati, poco prò- 



lungati, si rende conforme al giardino di paesaggio dall'ar- 
chitettura ricca ed elegante, ove l'ardiitetfo può dispiega- 
re il suo genio e il suo talento per delineare, attraverso il 
gioco dei punti di vista, ogni più felice soluzione. Le mon- 
tagne e le colline possono contare su di un'incredibile va- 
rietà di situazioni naturali in quanto racchiudono le valli. 
La collocazione di un giardino in tali ambienti determi- 
na una fitta schiera di convenzioni stilìstiche. Come le 
scene maestose , che provocano nobili sentimenti d'ammi- 
razione di fronte a vette incontaminate o alla profondità 
misteriosa delle acque di un lago, e sono opera della sola 
natura. Ad essa l'uomo si deve ispirare perché nelle sue 
costruzioni nessun elemento intervenga per abbassare lo 
slancio dello spirito* Il «terrìbile», inteso come sfumatura 
del «maestoso», può prendere l'aspetto di una passeggiata 
che porti su dì un sentiero erto, sospeso su di un precipi- 
zio, ove si presenta l'apertura dì una «scura caverna, umi- 
da e vuota», che la natura ha provveduto a decorare di 
brillanti stalattiti dalle forme più bizzarre. Quando si ri- 
torna alla luce del giorno, dopo un breve percorso in un ri- 
dente boschetto per dimenticare i sinistri sentieri, il ru- 
more minaccioso delle acque di un torrente in piena, che 
balza giù di roccia in roccia, riconduce alle atmosfere spa- 
ventose, Che continuano con un ponte vacillante, sorret- 
to da consumate corde: e gli ornamenti del luogo, lungi 
dall'essere croci o forche, come voleva Chambers, devo- 
no predisporre alla sorpresa e all'incantamento, lungi dal- 
la fatica del corpo e della mente. 



Le seme pittoresche si avvalgono dell'originaiit à del luo- 
go, del punto di vista, o solamente di una fabbrica. Un al- 
bero isolato, un ponte rustico, un chiosco; il fogliame bian- 
castro di un pioppo che sì disegna sul fianco della nera 
roccia; una ghirlanda d'edera, che avvolge il tronco di una 
quercia annosa o con grazia pende da uno dei suoi rami; un 
cappero che mostra I suoi fiori bianchi come la neve in 
cima a un rudere, coperto di muschio e di licheni: ecco il 
pittoresco creato «senza sospetto d'artificio». Ecco Louis- 
Eustache Audot, uomo di gusto e sensibile pittore che, fo- 
gli e matite in mano, durante le sue passeggiate solitarie va 
in cerca di una natura che lui sa ritrovare, predisporre e 
abbellire per il paesaggio naturale dei suoi giardini* 

li genere rustico nelle sue scene trae vantaggio, a diffe- 
renza dì quello pittoresco, da tecniche artìstiche che de- 
vono privilegiare la semplicità, cominciando dai materia- 
li delle fabbriche, a cui si richiede la solidità, fino alle pian- 
tagioni : perfette in tal ambiente le distese di frutteti. Si 
devono però vivacizzare le scene procedendo a un'ara- 
bientazione ricca di animali domestici, racchiusi in recin- 
ti, separati da palizzate o barriere dì vimini, gradevolmente 
intrecciate. Il campestre appartiene alle vaste pianure, alle 
grandi colture e agli immensi pascoli, che gli conferiscono 
l'originale carattere. L'idea di movimento dona vita a que- 
ste scene e va assecondata con l'immagine del pastore, 
che accompagna il suo gregge, o con quella dei vignaioli 
che, finalmente in riposo, depongono le roncole, compa- 
gne delle loro laboriose giornate* L'unica fabbrica conces- 



sa, eliminando ogni sorta di templi, obelischi, eremitaggi, 
rocce e grotte, è la fattoria ornata , sempre che ì suoi ab- 
bellimenti siano in armonia con i luoghi, II contempora- 
neo gusto inglese, e Àudot non perde mai occasione di 
biasimarlo, si è cimentato, invece, in bizzarrie quali l'ele- 
vazione di una cappella gotica in finta rovina, ove star- 
nazzano i polli mentre i buoi ruminano nelle sagrestie e i 
piccioni tubano nel campanile. Sono questi i casi in cui 
un'immaginazione disordinata, dimentica del principio 
di utilità, ha perduto di vista la finalità dei suoi interven- 
ti in una messinscena caricaturale e grottesca dei luoghi. 

Il carattere tranquillo in una scena di giardini deve al- 
lontanare da sé ogni idea di tristezza, evocata da «urne, 
tombe e cipressi». Questi luoghi, adatti alle meditazioni 
della vecchiaia, devono conservare forza vitale per far ri- 
tornare nei cuori provati dalla vita il bene prezioso dei ri- 
cordi. Audot progetta una passeggiata serena lungo una 
peschiera, ove il nonno può sorvegliare la meraviglia ne- 
gli occhi dei nipoti quando il pesce abbocca all'amo. Lungo 
il percorso, le memorie della vita prendono l'aspetto gra- 
zioso di una ghirlanda di fiori e un'iscrizione ricorda il 
giorno delle nozze. Una sfinge in pietra, posta accanto a 
una palma, farà rivivere lontani entusiasmi in chi, spin- 
to dall'amore per la patria e dal desiderio di gloria, un tem- 
po si portò a combattere gli Arabi fin nei roventi deserti 
d'Egitto, 

Per le scene malinconiche il quadro naturale è dato da 
una valle solitaria, dalle ombre fitte e scure dei tassì, degli 



abeti, dei cipressi e dei pioppi. Le fabbriche sono obeli- 
schi e urne funerarie. Le tombe, di marmo bianco, vanno 
poste preferibilmente vicino a un fiume o a un'isola e il 
loro compagno vegetale, il salice, rivolgerà ad esse i propri 
rami prostrati fino a terra. Allora la commozione prenderà 
il cuore degli uomini, che ricorderanno il dolore di ogni 
morte, rammentato anche da un'iscrizione semplice, det- 
tata dal sentimento, redatta in una lingua priva di pretese 
letterarie. La lingua latina e la lingua greca non sono infatti 
giudicate adatte, in quanto lo sforzo della loro interpre- 
tazione impedisce lo sfogo dell'emozione. 

Il capitolo si conclude con l'enunciazione del genere 
fantastico nelle sottospecie del sorprendente e del meravi- 
gliosa , Audot ci propone due esempi visti in un «giardino 
paesaggistico nei pressi di Strasburgo»: un eremitaggio pit- 
toresco costruito in modo tale che, facendo girare la por- 
ta sui cardini, si permetteva a chi entrava di azionare sen- 
za accorgersene un automa in aspetto di silenzioso ana- 
coreta. Questi faceva un lieve inchino al visitatore prima 
di sedersi di fronte a un tavolo di quercia, gli occhi fissi 
sopra un libro di preghiere, che andava studiando e me- 
ditando, Più lontano, sulle rive di un piccolo fiume, si in- 
travede un'isola affascinante, che ospita «un tempio 
dell'amore». Per arrivarci una graziosa navicella, là or- 
meggiata, prende la via delle acque come se le divinità 
marine dirìgessero la sua rotta. Nel tempio misterioso, poi, 
quando la mano forestiera fa per sollevare il velo che co- 
pre il santuario, una musica segreta si diffonde mentre si 



scopre la statua del dio marino e il fuoco sacro si accende 
spontaneamente per consumare i profumi depostì sull'al- 
tare, Ce n'è abbastanza per mettere un artista sulla via del- 
la creazione di scene magiche ancor più ingegnose, se non 
gli mancano la fantasia, il gusto e le conoscenze dell'arte 
meccanica, 

11 rapporto con il clima e le temperature, argomento del ca- 
pitolo IV, definisce in poche pagine di buon senso un im- 
portante argomento scientifico, insìstendo sul concetto 
basilare secondo cut ogni clima possiede attitudini parti- 
colari che non si devono forzare. È buona regola, per crea- 
re un giardino, che l'esposizione del nucleo principale di 
piante e delle scene compositive più importanti sia rivol- 
ta verso mezzogiorno nei paesi freddi; ancora verso mez- 
zogiorno, levante, o verso ovest - ma qjuesto è già meno 
vantaggioso * nei paesi a dima temperato. Un certo tipo 
d'albero, infatti, destinato a una crescita superba sotto il de- 
io ad esso confacente, in altri luoghi non produrrà lo stes- 
so effetto, ma vegeterà poveramente. Esistono, però, anche 
siti privilegiati - alcune zone della Svizzera, del Piemonte, 
dei Pirenei e anche della Russia - ove la natura educata è 
compagna della selvatica e la grazia delle aiuole si sposa al 
sublime dei ghiacciai. Ne risultano terrazzamenti che con- 
ciliano la gioia del giardino paesaggistico e l'utilità dei 
giardino naturalistico. D'ordinario, invece, per ottenere 
le soddisfazioni legate ai possesso di piante esotiche, ri- 
cercate per la vivadtà dei colori, la pregevolezza delle for- 



me e il profumo, bisogna ricorrere alle serre eleganti, di cui 
queste brillanti favorite di una natura straniera costitui- 
scono il più beiromanaento. 

Dopo la scelta del luogo, il Traiti procede con le segnala- 
zioni del capitolo V relative ai lavori di preparazione del 
giardino. Il principio di Audot è sempre quello secondo 
cui non si devono sconvolgere le prerogative naturali, ma 
solo abbellirle in virtù degli Intenti artistici. In ogni caso, 
qualunque sia il genere del giardino che si vuole allestire, 
occorre innanzitutto cominciare I lavori d'inverno, ster- 
rando profondamente il terreno per poi rimuoverlo, previa 
estirpazione di pietre, radici e cattive erbacce. Si sarchiano 
le zolle con II rastrello dai denti di ferro o con l'erpice, se 
si tratta di vaste porzioni di terreno. Solo allora si possono 
cominciare a disegnare sul terreno il percorso dei viali, 
l'impianto dei boschetti, la disposizione delle rocce e le 
varie costruzioni in forma di fabbriche. Alla fine resta il 
progetto delie piantagioni, che raggiungeranno in un paio 
d'anni tutta la loro bellezza. Per la scelta degli alberi, il 
consiglio più rapido ed economico è quello di scegliere 
piante che siano già arrivate a un certo grado di sviluppo. 
Sono più forti, è minore il rischio della loro mortalità e la 
gioia di possedere un bel giardino risulterà più adeguata al- 
la portata dei tempi della vita umana. 

Nel lunghissimo capitolo VI dedicato al Vegetali , anima 
della terra insieme alle acque, la distinzione è fra piante 



legnose , come alberi, arboscelli e arbusti, ed erbacee, che 
compongono i prati e le praterie, a cui si dà comunemen- 
te il nome di erbe e fiori, le foreste, 1 boschi, i boschetti, le 
macchie, ì cespugli sono ^habitat delle prime, mentre le 
ghirlande e i parterre, oltre die i prati e le praterìe, ospitano 
le seconde. La costruzione d'un giardino vicino a una fo- 
resta richiede come abbellimento la presenza di sentieri 
sinuosi, sagomati da cespugli isolati. Quanto alle costru- 
zioni, si deve assolutamente evitare la scena rustica a fa- 
vore, se possibile, delle rovine d'un castello feudale, adat- 
to alla maestà del contesto naturale. Se la foresta si trova vi- 
cina all' abitazione, è consigliabile prevederla come meta di 
una passeggiata, i cui cammini talora si allargano in va- 
ste radure, decorate da gruppi d'alberi isolati, talora si 
restringono in angusti sentieri serpeggianti a fondovalle 
o seguono il corso di un ruscello. 

Il carattere pittoresco del bosco dev'esser lasciato inal- 
terato, ed a questo si devono conformare gli interventi 
deiruomo. Molto adatte fabbriche quali la capanna del 
boscaiolo, la legnaia del carbonaio e l'eremitaggio del san- 
to anacoreta. Se l'entrata nel bosco è prevista tramite una 
linea d'alberi, che ne costituiscono, si può dire, l'Introdu- 
zione, questi dovranno gradualmente fondersi, man mano 
che si avanza, con la macchia boscosa. Dentro la quale i 
sentieri tratteggino passeggiate mosse, perché la sosta nel- 
le fitte ombre d'un bosco, a lungo andare, risulta mono- 
tona, Si può segnalare l'entrata nel bosco anche in modo 
più semplice, con un gruppo d'alberi da una parte e un 



albero isolato dall'altra, per indicare la continuità del cam- 
mino. La linea esteriore del bosco produce effetti sugge- 
stivi in virtù della sua varietà di luci ed ombre, dovute al- 
le piante d'alto fusto o cedue che lo compongono. Ne ri- 
sultano punti di vista pregevoli, soste fresche, scene ama- 
bili, radure abilmente create, zone tenute a prato e altri 
luoghi adatti alla sosta, motivati dal paesaggio pittoresco, 
1 boschetti si piantano d'ordinario sulle rive dei laghi, 
degli stagni e sui bordi di qualsiasi altro specchio d'acqua. 
Le piante devono essere disposte irregolarmente, lascian- 
do ha loro degli intervalli, così da rendere gradevole il gio- 
co delle ombre e produrre un gran numero di effetti pit- 
toreschi. La grazia e la leggerezza nella disposizione delle 
piante è assoluta garanzia delPefficada dei paesaggio che, 
pur formato da più elementi, deve mirare all effetto di 
un 'unica composizione in virtù dell'accordo fra il porta- 
mento degli alberi, il fogliame e le tonalità del verde. Le 
passeggiate nei boschetto, attraverso ìe sinuosità dei sen- 
tieri, offriranno luoghi gradevoli ove il visitatore può so- 
stare, attratto da qualcosa di accattivante per l'occhio o 
per la fantasìa. Per le fabbriche, niente dì meglio che la 
«casa del pescatore», ì pergolati, l'obelisco e la tomba: que- 
st'ultìma solo se il luogo, per sua natura, presenti una cer- 
ta qual malinconia. La trasformazione in boschetto di un 
bosco con piante ad alto fusto è possibile solo prestando 
estrema cura alla tipologia delle piante e alle delicate ope- 
razioni di sfoltimento, atte a creare delie radure che, esten- 
dendosi da una parte all'altra della superficie occupata dal- 



la massa boschiva, ne facciano completamente sparire le 
antiche forme per dar spazio alle nuove piantagioni 

È la varietà della composizione a costituire la vaghez- 
za delle macchie . Vi si possono scorgere l'albero isolato, il 
boschetto folto, il gruppo d'alberi, il cespuglio, E come 
non mai, in questo caso, aU'artìsta-giardiniere si richie- 
dono buone conoscenze e competenze botaniche per af- 
fermare, nella varietà, un principio compositivo unitario , 
sfruttando le diverse caratteristiche dei singoli vegetali. Le 
piante erbacee entrano quali ornamenti lungo la linea dei 
sentieri, i cui contorni gradevoli creano i punti d'osserva- 
zione più interessanti, il tosco d'inverno è destinato a for- 
nire il verde e i fiori nel momento in cui, ovunque, la na- 
tura in lutto offre solo immagini di desolazione: assai gra- 
devole percorrerlo durante le rigide mattine quando il ver- 
de persistente ricorda le dolcezze della primavera. 

11 labirinto risulta particolarmente adatto ai giardini 
simmetrici e paesaggistici, all'interno delle macchie vegetali. 
L'autore lo propone in due TavoIe f riferite rispettivamente 
a Versaìiles-giardino simmetrico e a un Giardino di paesaggio . 
Lo giudica comunque desueto, attribuendogli un solo ef- 
fetto: produrre disorientamento e imbarazzo nel visitatore. 
Sembra voler ignorare del tutto il fascino che quest'antìca 
costruzione ha sempre rivestito per gli uomini, dimenti- 
cando gli Intenti con cui le corti rinascimentali d'Europa io 
proponevano all'interno dei loro magnifici parchi. 

La regola per piantare un gruppo d'alberi deve riguardare 
la proporzione fra l'altezza media delle piante e la loro 



estensione sul terreno, mai superiore alla prima. L'effetto 
cui si deve necessariamente giungere comporta una cu- 
pola d'ombra compatta, prodotta dall'intreccio delle ci- 
me degli alberi. Ài piedi delle piante, né arbusti né cespu- 
gli, solo lo slancio dei fusti, che in linea verticale si levano 
dal prato. Il gruppo, armonizzato nella geometria spazia- 
le e nei colori delle foglie, è confacente a moltissime sce- 
ne di giardino, ma la sua straordinarietà si rivela soprattutto 
sui bordi delie acque, lungo i pendìi collinari, all'interno 
delie radure. Se è posto di fronte a una costruzione, poiché 
la distanza fra i tronchi degli alberi permette alla vista di 
estendersi, aiuta a riempire gli spazi della composizione. Il 
gruppo vegetale, inoltre, permette di allontanare, grazie 
alle illusioni prospettiche, le rive di un lago, di uno sta- 
gno o i confini di una piantagione, 

11 boschetto folto si differenzia dal gruppo per l'esten- 
sione più vasta, poiché le piante che lo compongono non 
richiedono rapporti combinatori in relazione alla loro al- 
tezza, Alla sua base si possono trovare arbusti, bosco ce- 
duo, alberelli, piante vivaci. Di queste ultime si richiede 
la varietà, perché è il contrasto che conferisce a siffatta ti- 
pologia la prerogativa più notevole, particolarmente vi- 
vace nelle decorazioni dei piccoli giardini. 

Il cespuglio è un boschetto folto in miniatura. Per con- 
cedergli una grazia perfetta, occorre che l'altezza superi la 
larghezza; che sia composto solo da due o tre alberelli, ma 
ben scelti sia per la varietà delie foghe che per i colori; che 
qualche pianta vivace e rampicante s'attorcigli attorno ai 



suoi rami in graziosa ghirlanda* Questa piccola pianta- 
gione è adatta ai margini dei bosco, ai boschetti folti, a 
tutte le scene a cui si vuoi concedere un tocco naturale 
un po' negligente. 

L 'albero isolato è un ornamento pittoresco che enfa- 
tizza i luoghi e nel contempo se stesso, ma è di difficile 
collocazione. Lo sì utilizza con efficacia per interrompere 
la linearità di un paesaggio, per legare delle scene che ri- 
sultino separate o per fissare il punto di vista su di un og- 
getto interessante. Lo si può piantare in un grande spazio 
aperto per conferire respiro all'intera composizione; più 
alberi isolati possono incorniciare un prato o distendersi at- 
torno ad un lago in modo irregolare e asimmetrico* Anche 
quando accompagnano i bordi dei sentieri tracciati nei 
boschi, gli alberi isolati non devono mai essere allineati 
ai fine di evitare l'effetto di un viale. Inoltre più un albero 
è isolato, più sì farà notare per portamento e bellezza; 
l'aspetto simmetrico e piramidale dell'araucaria, per esem- 
pio, produce meraviglia quando il suo tronco si erge da 
un prato mentre il fogliame nerastro di un tasso disegna 
con efficacia il suo profilo sul verde di un bosco. 

V alberello e farbusto isolato sono d'ordinario collocati 
in un'aiuola, ove domina lo splendore di una corona di 
fiori d'amatore* In mezzo a questa composizione di lusso 
va posto l'arbusto per gareggiare con i tulipani, i giacinti, 
i ranuncoli... Spesso di tratta di arbusti esotici, forse meno 
interessanti del lillà di Persia, dei rosai e dei melograno, 
ma certamente più curiosi* 



11 filare , composto da alberelli e arbusti rampicanti dai 
tronchi sarmentosi e radicanti, è utile in un giardino di 
città per nascondere un muro nero, il cui triste aspetto po- 
trebbe togliere ogni attrattiva alla scena* Si presta, inoltre, 
a svariati usi nella collocazione dei quadri più diversi: il 
glicine della Cina dai dolci fiori a grappolo blu o il gelso- 
mino profumato possono decorare la facciata di un'abita- 
zione borghese; per la fattoria ornata, è meglio pensare 
all'utile vite, dai pampini coperti di ricchi grappoli d'uva* 
Le sue belle ghirlande Incorniciano finestre e porte, con- 
ferendo all'Insieme un aspetto ridente e ben augurante. 
Per il «gotico* d'un castello cadente, per le rovine d'un 
convento abbandonato o d'una fortezza feudale, risulta 
perfetta l'edera, che col verde scuro delle sue foglie si ar- 
rampica sulle torri mescolandosi ale violacciocche e ale ce- 
lidonie cresciute nelle crepe. Nel giardino paesaggistico 
gii arbusti rampicanti, fomiti di viticci, si possono di- 
stendere in modo naturale e senza aiuto sulla parete che de- 
vono tappezzare, 

I filari sfasati sono piantagioni d'alberi di prima gran- 
dezza come castagni, tigli, olmi, disposti in forma di lo- 
sanghe o di scacchiere* La composizione possiede più mae- 
stà che grazia, più nobiltà che senso artistico rivelandosi 
particolarmente adatta ai giardini pubblici e ai grandi giar- 
dini dì palazzo. A cui sono pure convenienti i viali, corri- 
doi ideali per condurre all'entrata di un castello o di un 
palazzo* La composizione richiede una potatura differen- 
ziata degli alberi a seconda degli effetti di ombreggiatura 



che si intendono raggiungere, soprattutto quando il viale 
è organizzato in quattro file d ■ alberi, due per ogni lato. 

Il viale coperto, sempre di minor lunghezza rispetto al 
precedente e formato da alberi di seconda o terza gran- 
dezza, ha bisogno di cure assai minuziose per il manteni- 
mento della potatura, che deve essere ripetuta due volte 
l'anno. Tutti tagliati alia medesima altezza, gli alberi por* 
tano 1 rami superiori arcuati a formare una spessa cupo* 
la, impenetrabile ai raggi dei sole. 

Per l'aUestimento di un bersò , tipo di pergolato a cupola 
chiuso ai raggi del soie, il sostegno è dato da una struttu- 
ra in legno o in ferro, sulla quale si snodano rampicanti dai 
fiori brillanti. Come luogo dì riposo, è attrezzato con sedili 
più o meno rustici, a seconda del gusto dì chi lo costruisce. 
La spalliera è usata soprattutto nei giardini di città per 
coprire i muri che servono da confine e impedire agli oc* 
chi dei passanti di curiosare all'interno. Le piante usate 
sono i carpini o, ma meno frequentemente, i tassi. 
Attraverso fori praticati aH'interno dello spessore del fo- 
gliame, detti haha f era possibile a chi abitava sorvegliare la 
vita esterna. La manutenzione è particolarmente laborio- 
sa, dato che nessun ramoscello o foglia deve mai superare 
le altre in altezza. Talvolta si piantano due file di spalliere 
su due linee parallele, di poco distanti, per creare l'effetto 
di una graziosa e assai fresca passeggiata, ombreggiata co- 
me un viale coperto. La spalliera, inoltre, prende un'altra 
forma quando fa da cornice alle grandi scene, diventando 
allora una luminosa siepe di ligustri, di lillà o di rose. 



La siepe crea uno sbarramento difficile da superare co- 
me quello imposto da un muro, ma, nel contempo, assai 
più leggero. Inoltre non restringe la proprietà a dei confi- 
ni determinati, ma lega il paesaggio esterno alla composi- 
zione, permettendo all'occhio e alla mente di considerar- 
la un limite tale da non arrestare i capricci di una passeggia- 
ta. Una buona siepe deve essere impenetrabile e le sue 
piante, folte e munite di spine dure, lunghe e aguzze. Ot- 
timo il biancospino. 

Le piante erbacee, vale a dire erbe e fiorì, sono la gioia del- 
la prateria . Una porzione di terreno che occupi il fondo 
delle valli, le rive dei fiumi, tutti ì contorni e le sinuosità dei 
boschi e delle piantagioni non dev'essere ricoperta da una 
sola specie di piante. Inoltre, la superficie non deve pre- 
sentarsi liscia come quella di un lago, ma articolata dalle ir- 
regolarità prodotte dai diversi vegetali che vi crescono. 
Questi, destinati a non interferire modificando la scena 
generale che si va creando, offrono, invece, mille piace- 
volezze nell'insieme e nei dettagli, per la varietà dei fiori e 
delle piante che crescono nel corso delle stagioni e per il di- 
verso aspetto degli stessi fiorì, delle foglie e degli steli. La 
prateria, uno degli ornamenti più richiesti nei grandi giar- 
dini paesaggistici, non richiede altra cura che le irrigazio- 
ni per mantenere il grado d'umidità e la falciatura, una o 
due volte Tanno, L'attenzione più assidua va rivolta alla 
qualità del terreno che costituisce la base per tutte le pian- 
te graminacee. Il terreno paludoso richiede la festuca on* 



deggiante, la coda dì volpe dei prati, melica blu, poa ac- 
quatica , poa delle paludi, cinosura, agrostide, bromelia gi- 
gantesca, orzo dei prati, piante graminacee acquatiche. Il 
terreno secco e sabbioso: avena dei prati, avena giallastra, 
festuca coricata, coda di volpe agreste, melica inclinata, 
melica cigliata, poa bulbosa, bromelia, bromelia inerme, 
graminacee flessuose, graminacea biancastra, graminacea 
sfogliata, agrostide. lì terreno misto : avena pubescente, pa- 
lea profumata, digitale, melica dei prati, melica annuale, 
melica dalle foglie strette, loglio vivace o loglio 
d'Inghilterra, agrostide rossa, agrostide dei cani. 

li prato è indicato per i luoghi secchi e alti, ove non 
sarebbero possibili le praterie. Serve di pastura agli ani- 
mali domestici e non deve essere falciato. Qualche gruppo, 
l'albero isolato e il cespuglio risulteranno pittoreschi; gli edi- 
fici convenienti debbono avere carattere rustico come la ca- 
panna ed essere disposti dall'artista-gìardiniere con una 
* 

maggiore libertà di collocazione rispetto a quelli posti nel- 
la prateria. 

11 prato all'inglese, affascinante composizione adatta 
sia al giardino paesaggistico che a quello simmetrico, reca 
gaiezza a ogni insieme. Si trova di regola davanti alle fac- 
ciate delle abitazioni, permette di scoprire il punto di vista 
e concede di afferrare con un sol colpo d'occhio i principali 
dettagli della scena. Può essere circondato da un folto bo- 
schetto, da gruppi d'alberi, da un solo albero, da cespugli 
e da macchie. Richiede estrema cura nella pulitura della 
terra, nell'annaffiatura e nell'estirpazione delle cattive er- 



be. Va purificato con la polvere di calcio, di gesso e con 
le ceneri nere, utili per proteggerlo dal muschio funesto 
o per distruggerlo se già esiste. Occorre inoltre tagliarlo 
quattro volte all'anno; riempire gli spazi sguarniti e con- 
cimarlo con terreno fresco di tanto in tanto. Per rendere 
l'erba più ridente è buon consiglio, dopo qualche anno, 
mescolarvi dei crochi, dei colchici, delle orchidee; e, dopo 
molto tempo, il trifoglio e il loto cornicolato. Le grami- 
nacee migliori per consolidare il fondo di un prato sono il 
loglio perenne o il loglio d'Inghilterra, volgarmente noto 
con il nome di prato all'inglese, la festuca ovina o verde, 
e tutte le specie di questa famiglia, le cui foglie spesse so- 
no di un verde brillante. L'uniformità della sfumatura è il 
principale merito di questa creazione che, componendosi 
di una sola scena, occorre raggiunga la perfezione delio 
sviluppo di cui è suscettibile. L'autore insegna inoltre co- 
me procedere per coprire dì zolle di prato una pendenza ri- 
pida con una preparazione in cui sì mescolano argilla, ter- 
ra e terriccio, acqua, semi d'erba inglese, tutto in esatta 
proporzione. Sulla superficie a ciò predisposta si spalma 
il composto con una paletta di legno e l'erba non tarderà 
a crescere. 

Il tappeto erboso , composto in gran parte da piante dai 
fiori appariscenti, è destinato adornamento del suolo sot- 
to l'ombra dei boschi, dei boschetti e deile macchie. Deve 
apparire del tutto naturale, come se mano d'uomo non 
l'avesse sfiorato. Al bando, pertanto, ogni fiore o pianta 
esotica, a favore della circaea dai petali argentati, che brìi- 



lane sotto l'ombra dell'antica quercia del bosco, della fel- 
ce e del muschi che crescono ai piedi dei tronchi coperti 
d'edera. Le sagittarie, il giaggiolo, i ranuncoli, le bearle e le 
affascinanti primule appariranno ai suoi bordi; le orchi- 
dee, le centauree, e mille ancora, tutte piante una più bel- 
la dell'altra, copriranno il terreno montagnoso dei boschi. 

11 parterre , adomo di fiori brillanti, ornamento diffu- 
so dei giardini simmetrici e regolari, deve alla bellezza e 
alla rarità de! vegetali gran parte del suo fascino. Nei gran- 
di giardini del passato tutto era pensato secondo ordine e 
regolarità, così anche ì minimi dettagli dovevano corri* 
spondere a regola d'arte. Il parterre a pizzo assumeva tal- 
volta l'aspetto di un fiore, di un roseto, di una conchiglia, 
dì una foglia, disegnati sul suolo con tratti dì bosso o d'er- 
ba, La passeggiata su queste aiuole si limitava al colpo 
d'occhio, o tutt'al più si percorreva un viale che faceva il 
giro del giardino, 11 parterre a scompartì, idoneo ai grandi 
spazi, si componeva di più aiuole a pizzo, simmetriche a chi 
guardava. 11 talento di chi le disegnava doveva prevedere 
anche la disposizione dei viali che le attraversavano: spes- 
so diritti, talvolta quadrati, paralleli all'abitazione, anche 
triangolari o diagonali, lì parterre a piccoli riquadri è un au- 
tentico minuscolo labirinto, il cui disegno, inseguito da 
brevi viali sinuosi, creava dei contorni e delle ghirlande 
adorne di fiori e di vasi. Se allestito con gusto e con mano 
leggera, risultava più gradevole degli altri tipi. E parterre 
detto all'inglese prevede un semplice disegno, eseguilo su 
di un tappeto erboso, adorno di pochi trafori e sagomato 



da una bordura fiorita: se conforme ai precetti del buon 
gusto, è in grado di mantenere con efficacia E tono deco- 
rativo dei giardini del passato senza apparire antiquato. 
In ogni caso la complessità dei parterre sopra descritti non 
risponde più alle esigenze e al gusto del giardino paesag- 
gìstico, rimanendo adatta, secondo Àudot, ai grandi giar- 
dini pubblici, in quei vasti spazi di verde adorni di statue 
e bacini, tagliati da lunghi viali, con il decoro consentito 
dalla presenza di un grande palazzo, 

1 bordi, che seguono la composizione delle aiuole, dì cui 
fanno parte, sono di larghezza uniforme. I loro margini, 
chiusi da comici di bosso, di pietra, di mattone, sono so- 
praelevati rispetto al suolo di due o tre pollici mentre il 
loro centro sì inarca a dorso d'asino di cinque o sei. Parti- 
colarmente adatti ai giardino floreale, si collocano so- 
prattutto attorno ai prati, lungo il percorso dei viali e dei 
boschetti. 

Le pìanehes sono parallelogrammi dalla superficie pia* 
na, di lunghezza indeterminata, separati da sentieri lar- 
ghi, destinati a raccogliere collezioni di piante gradevoli co- 
me tulipani, ranuncoli, giacinti; servono pure per pian- 
tarvi e far crescere fiori annuali, che devono poi essere si- 
stemati nelle aiuole quando la terra delle planches, prova- 
ta dalle piantagioni, si mostra stanca e va rinnovata. 

Alia corbeille spesso si dà forma rotonda o poligonale, 
talvolta di stella, ed è collocata nei luoghi di rappresen- 
tanza. È formata dalle piante più belle e ornamentali, al 
centro delle quali sta l'elemento più raro delia collezione. 



Tutti gli altri vengono disposti in modo che ì loro fiori si 
tocchino e la corona assuma l'aspetto di un bouquet 

Il massif è ugualmente bombato al centro e porta 1 
contorni profilati da una bordura, ma può assumere svariate 
forme geometriche e non possiede un punto centrale de- 
cisamente segnalato. Si colloca a piacere, seguendo la regola 
dell'estro e del buon gusto. Occorre fare scelte precise sul- 
le specie che lo compongono in base ai tempi di fioritura, 
tali da non permettere mai che l'omamento risulti im- 
provvisamente impoverito. Per un effetto pittoresco dell'in- 
sieme è utile il consiglio di collocare i vegetali secondo 
uno schema che parta dai più bassi, posti sulla linea ester- 
na, fino ai centro, dimora delle piante di superbo porta- 
mento. 

La contro-bordura è una linea di fiori dall'effetto bril- 
lante a contorno dei prati e di altre piccole composizioni. 
Prevista per un effetto effimero, si avvale di specie annuali 
dalla vegetazione rapida. 

La bordura nei giardini simmetrici e floreali serve per da- 
re più precisione ai contorni delle composizioni. Un tem- 
po era assai in voga e, in qualità d'ornamento di lusso, si 
ergeva alta, in fitto bosso, sagomata nelle forme più bizzarre 
quali piramide, pezzo degli scacchi, poltrona. Attualmente 
le bordure hanno un aspetto più regolare: ben tagliate due 
o tre volte l'anno, di altezza doppia rispetto all'ampiezza. 



curate, di un verde fitto fitto, piacevole come quello del 
bosso nano, che possiede tutte le qualità per tale compo- 
sizione. In ogni caso la decorazione in bosso può giustifi- 
carsi solo se motivata dalla scena paesaggistica in cui va 
inserita, e l'artista, conclude Àudot, è in grado di trovare so- 
lo neila sua immaginazione, volta per volta, le giuste regole. 

! fiori in vaso sono collezionati nel giardino dì fiori, 
mentre al giardino simmetrico o regolare essi recano Y or- 
namento della ricchezza del vaso che li contiene. 1 vasi, a 
seconda della qualità della loro fabbricazione, possono 
produrre diversi effetti, dal rustico al maestoso, sempre 
che la collocazione risulti giustificata dal piano della sce- 
na. In quelli di forma slanciata risaltano le piante grasse co- 
me agavi e aloè; se la fattura è meno elegante, si ricorra 
al rustico geranio. Le forme basse e svasate ospitano bene 
l'alisso delle rocce, dai fiori in grappoli giallo brillante. Le 
piante in vaso preziose per la loro rarità sono adatte a de- 
corare le serre, mentre quelle destinate al giardino devono 
solo farsi notare per il loro splendore e la loro varietà. L'ar- 
te dì accostarle fa uso dei contrasto di colori ai fini di una 
reciproca valorizzazione o di una gradualità cromatica che 
sfumi i toni. Le collezioni preferite e più comunemente 
usate sono i garofani, le primule auricole, i ranuncoli e gli 
anemoni. 



Tavole dei vegetali secondo lo stesso ordine proposto 

NELLA TRATTAZIONE, RIPORTATE INTEGRALMENTE DAL TESTO 

Alberi dai fiori poco appariscenti 
Per Foreste, Gruppi, Boschi ecc. 

Alberi indigeni ed esotici di prima, seconda, terza grandezza: ii 
numero accanto a ciascuno ne indica l'altezza in piedi (il pie- 
de è pari a cm 30,48). 

Prima grandezza 

Terreni umidi. Ontano, 60 piedi; betulla, da 60 a 70; 

quercia, da 70 a 80; acero rosso, 70; gìnkgo biloba, da 40 a 

50; bagolaro di Provenza, da 40 a 50; id* di Virginia, da 

50 a 60; kL dalle foglie cuoriformi, da 50 a 60; pioppo 

ditata, da 100 a 130; id. nero, da 100 a 120; id. dei Canada, 

* 

da 70 a 80; id* argentato 70; id. Hard, 50; id. dai grandi 
denti, 50; pino selvaggio, da 50 a 80; id. di Scozia, da 60 a 
90; Id. di Russia, da 80 a 100; id. di Romania, da 70 a 80; 
id. resinoso, da 70 a 80; id, dolce, da 50 a 60; ìd. rude, da 
70 a 80; abete nero, da 70 a 80; salice comune, da 50 a 60; 
id* piangente, da 40 a 50; ìd. profumato, da 40 a 50; tuia del 
Canada, da 40 a 50* 

Terreni sabbiosi . Cipresso falsa tuia, da 70 a 80; cedro dei 
Libano, da 90 a 100; pino di Tartaria, da 50 a 70; pino 
Mugo, da 40 a 50; pino marittimo, da 60 a 70; id. dì 
Corsica, da 130 a 140; id. coltivato, da 50 a 60; Id. din* 
censo, da 80; id* delle paludi, da 60 a 70; id, bianco del 



Canada, da 150 a 180; abete comune, da 100 a 140, 

Terreni freschi. Betulla comune, da 40 a 50; quercia ros- 
sa, da 80 a 100; id, comune o bianca, da 80 a 100; acero si* 
comare, da 60 a 70; platano, da 40 a 50; id. della Virginia, 
60; id. dalle foglie di frassino, da 60 a 70; pioppo bianco, 
da 100 a 120; id. della Carolina, 80; id. della Virginia, da 60 
a 70; platano d’Octìdente, da 60 a 70. 

Terreni di buona qualità. Quercia verde della Carolina, 
da 40 a 50; acero da zucchero, da 70 a 80; id, della 
Pennsylvania, da 40 a 50; noce, da 60 a 70; id. nero, da 
70 a 80; id, bianco, 50; id* cenerino, da 70 a 80; id. a fiori 
dì frassino, da 40 a 50; pioppo d'Àtene, da 90 a 100. 

Terreni medioai . Betulla, 90; castagno, da 80 a 90; quer- 
cia dei tintori, da 80 a 90; larice d'Europa, da 50 a 60. 

Tuffi i terreni. Aliante del Giappone [Cedrela sinensis], 
da 50 a 60; quercia bianca d'America, da 70 a 80; id. dai 
grossi frutti, da 60 a 80; id* oLiviforme, da 60 a 70; ìd. stel- 
lata, da 40 a 50; id, riccia, da 80 a 90; id, scarlatta, da 70 a 
80; ìd. rossa, da 60 a 80; id. castana, da 60 a 80; id. bicolore, 
da 60 a 70; ìd* delle montagne, 60; id. salice, da 50 a 60; 
frassino comune e sue varietà, da 60 a 70; id. tomentoso, 
da 50 a 60; faggio comune e sue varietà, da 90 a 100; id. fer- 
ruginoso, da 60 a 80; olmo campestre e sue varietà, da 60 
a 100; id, peduncolato, da 70 a 80; ìd* d'America, 100; id* 
rosso, 60; id, crispato, da 70 a 80; pioppo tremolo, da 100 
a 120; platano d'Oriente, da 60 a 70; abete del Canada, 
da 70 a 80; id* epicea, da 90 a 100. 



Seconda grandezza 

Terreni umidi. Frassino della manna, da 25 a 30; id. 
dalle foglie di sambuco, da 30 a 40; liquidambar copal, da 
30 a 40; id. dei Levante, da 30 a 40; bagolaro del Levante, 
da 25 a 30; platano dalle foglie in angolo, da 25 a 30, 

Terreni sabbiosi. Quercia leccio, da 25 a 40; id. da su- 
ghero, da 25 a 30; cipresso comune, da 30 a 40; favo 
d'America, da 30 a 40; id. monosperma, da 30 a 40; ìd. 
della Cina, da 30 a 40; ìd. dalle grosse spine, da 15 a 25; id. 
del mar Caspio, da 25 a 40; ìd. verdastro, da 20 a 30; abe- 
te balsamico, da 20 a 30. 

Terreni di buona qualità. Quercia acquatica, da 30 a 40; 
id. rossa, da 25 a 30; id. della Tartaria, da 15 a 25; id. di 
Montpellier, da 20 a 30; frassino fiorito, 30; ginepro cedro 
di Spagna, da 25 a 30; id. cedro delle Bermude, da 30 a 40. 

Tutti i terreni. Carpino comune, 40; ìd. della Virginia, 
da 30 a 40; id. d'Italia, da 30 a 40; frassino piangente, da 15 
a 25; ginepro cedro della Virginia, da 40 a 45; agrifoglio co- 
mune, da 20 a 25; id. dell'America, da 30 a 40; tasso co- 
mune, da 20 a 25. 

Terza grandezza 

Terreni buoni. Ginepro comune, da 12 a 15; albero del- 
la carta, da 15 a 20. 

Terreni freschi e profondi. Acero comune, da 10 a 15; id. 
di Tartaria, da 10 a 15; id. di Creta, da 15 a 20. 

Tutti i terreni. Bosso sempreverde, da 15 a 20; id. di 
Mahon, da 10 a 15. 



Alberi dai fiori appariscenti 
adatti a boschi, viali ecc., boschetti e macchie 

Nelle tavole si è tenuto conto principalmente dei tempi di fio- 
ritura delle piante, giudicando importante per le composizioni 
che i fiorì si succedano senza interruzione. Inoltre viene segna- 
lata la grandezza delle specie e la qualità del terreno in cui me- 
glio crescono. 

Prima grandezza 

Fiori di primavera. Ciliegio della Virginia, da 80 a 100, 
terra leggera; castagno d'india, da 50 a 60, ogni tipo di 
terra; pesca duracina gialla, da 60 a 70, ogni tipo di terra; 
robinia falsa acacia e sue varietà, da 50 a 70, terra fresca e 
leggera; sorbo domestico, 50, terra buona e fresca. 

Fiori d'estate. Magnolia dai grandi fiori, da 30 a 40, ter- 
ra buona e fresca; id. yu-lan, da 30 a 36, terra id.; id. acu- 
minata, da 90 a 100, tetra ìd.; tiglio comune, da 60 a 70, 
terra fresca e profonda; id. d'Olanda, da 60 a 80, terra id.; id. 
del Canada, da 70 a 80, terra id,; id. argentato, 40, terra id.; 
tulipifero di Virginia, da 80 a 100, terra buona e fresca. 

Seconda grandezza 

Fiori di primavera. Frassino fiorito, 30, terra buona; ci- 
liegio selvatico a fiori doppi, da 40 a 50, ogni tipo di terra; 
robinia viscosa, 40, terra leggera e fresca; sorbo degli uccelli, 
da 25 a 30, terra buona e fresca; id. ibrido, da 25 a 30, ter- 
ra id.; id. d'America, da 20 a 25, terra id. 



Fiorì d'estate. Catalpa, 30, terra fresca e leggera; bon- 
duc o chicot del Canada, da 25 a 30, terra id.; ebano loto, 
da 25 a 30, terra fresca e leggera; id. della Virginia, da 40 a 
50, terra id.; sophora del Giappone, da 25 a 30, ogni tipo 
di terra; id. varietà piangente, da 20 a 25, terra id. 

Terza grandezza 

Fiorì di primavera. Sorbo, 20, terra fresca e leggera; id. di 
Fontainebleau, 25, terra id.; ciliegio a fiori doppi, da 20 a 
25, terra leggera; amarasco a fiori doppi, da 20 a 25, terra 
leggera; amarasco a grappoli, da 15 a 20, terra id.; ciliegio pro- 
fumato, da 15 a 20, terra id.; citiso delle Alpi, da 25 a 30, 
terra secca; albero di Giuda, da 20 a 25, terra leggera; id. del 
Canada, da 15 a 20, terra id.; lauro comune, 20, terra fre- 
sca e leggera; peri screziati, biflori, dalle foglie di salice, la- 
nuginosi, da 12 a 25, terra buona; meli a fiori doppi, apetali, 
della Cina ecc., da 10 a 15, terra id.; robinia rosa, da 15 a 
20, terra fresca e leggera; id. senza spine, da 20 a 25, terra id. 

Fiorì d'estate. Magnolia ombrellifera, da 20 a 30, terra 
fresca; id. a grandi foglie, da 20 a 30, terra id.; id. auricoìata, 
da 20 a 40, terra id. 

Alberi e alberelli per boschetti d'inverno 

Vengono distìnti in tre sezioni: la prima comprende gii alberi re- 
sinosi a foglie sottili, più o meno lunghe; la seconda, quelli la 
cui foglia, larga e robusta, è persistente. 

Prima sezione. Alberi resinosi. Cedri del Libano; cedro 



della Virginia; cipresso comune, falsa tuia; ginepro comu- 
ne, savina maschio, savina femmina, ginepro di Spagna, di 
Fenicia; tasso comune; pino selvaggio, di Genova, di Scozia, 
di Russia, di Tartaria, di montagna, mugo dalle foglie di- 
vergenti, nano, grande marittimo, piccolo marittimo, a 
mazzetti, di Corsica, a punta, di Romania, resinoso, dolce, 
di Virginia, d'Aleppo, da incenso, mde, bianco del Canada; 
abete comune, balsamico, del Canada, bianco del Canada, 
nero; tuia occidentale, della Cina. 

Seconda sezione. Alberi non resinosi dalle foglie robuste. 
Bosso sempreverde, di Mahon, dalle foglie screziate; lauro 
ceraso del Portogallo, lauro ceraso; quercia, leccio, sughe- 
ro; agrifoglio comune, dalle foglie screziate, del Canada, di 
Minorca; meli sempreverdi. 

Terza sezione. Alberelli e alberi sempre verdi. Corbezzolo 
comune; albero dell'anice stellato, dai piccoli fiori; eriche, 
argentata, bianca, cigliata, erbacea, del Mediterraneo, mul- 
tiflora bianca, multiflora rossa, dalle foglie a quattro a quat- 
tro bianca, comune, a gemma; polmone di bue, orecchio di 
lepre; camelea; lauro ceraso del Mississippi; caprifoglio sem- 
preverde, di Minorca; clematide sempreverde; agrifoglio 
piccante, alloro alessandrino; ginestra di Montpellier o 
biancastra; fusaro sempreverde; ortensia; gelsomino gial- 
lo; laureola comune; alloro comune; edera rampicante; ne- 
spolo piracanto o lido; prugnolo alaterno, alaterno scre- 
ziato di bianco o di giallo; philaria dai grandi fiori, dalle 
foglie di bosso, dalle foglie di ligustro, dalle foglie d'ulivo, 
dalle foglie medie, dalle foglie di rosmarino, dalle foglie 



diritte, oblique, dalle foglie spinose; rosmarino officinale, va- 
rietà screziata in bianco, in giallo; ruta comune, di mon- 
tagna; artemisia santonica comune; viburno; iucca nana. 

Alberi e alberelli che producono un effetto notevole 

QUANDO SONO ISOLATI 

Cedro del Libano; betulla comune, piangente, dalle foglie 
screziate; salice piangente; tasso comune; cipresso comu- 
ne; tulipifero di Virgìnia; frassino piangente; tuia occi- 
dentale; pioppo argentato, della Carolina, della Virginia; 
magnolia acuminata, ombrellifera, verde; catalpa; Castagno 
d'india; albero di Giuda; platano d'Oriente, d'Occidente ; 
albero delia carta; faggio color porpora; chionanto di 
Virginia, innestato su quercia; tiglio; le querce d'America, 
verdi o da sughero; bagolari; tutti gli alberi dalle foglie 
screziate, la maggior parte appartenenti alle conifere. Infine 
quelli notevoli per la leggerezza delle foglie alate, come 
bonduc (arbusto spinoso indiano) o ehicot del Canada; 
noci d'America; sambuco dai frutti verdi dai frutti bianchi, 
dalle foglie screziate di bianco, dalle foglie dentate, del 
Canada, a grappoli; sommacco dalle foglie d'olmo, ama- 
ranto, del Canada, acetato, scotano, elegante, aromatico, 
profumato; ailanto; querce; acero dalle foglie di quercia; ro- 
binia falsa acacia, dai fiori rosa, senza spine o dai rami 
pendenti; cipresso dalle foglie d'acacia; sophora del 
Giappone, piangente; larice; ginkgo biloba; spirea dalle 
foglie di sorbo; araiia spinosa. 



Alberi per strade e viali coperti 



Acacia bianca 0 robinia falsa acacia; tiglio comune, 
d'Olanda, del Canada, argentato; acero sicomoro, plata- 
no; castagno d'india; platano d'Oriente, d'Occidente, dal- 
le foglie; pioppo d'Italia; olmo campestre e sue varietà; ba- 
golaro di Virginia, dalle foglie cuoriformi; carpino comu- 
ne; faggio comune; quercia comune dai frutti sessiii; sorbo 
degli uccellatori; tasso comune; cipresso comune; tuia oc- 
cidentale; infine tutti gli alberi rustici indicati fra quelli 
di prima grandezza. 

Alberi e alberelli per boschi folti , boschetti e macchie 
Da uno a tre piedi d'altezza 

Mortella angolosa, venata, di Pennsylvania, punteg- 
giata; artemisia citronella; solano d'Etiopia; betulla nana; eri- 
che; bulimaca fruttescente; clematide; citiso dalle foglie 
viola; calamandrea alberello giallastra, marittima o maro, di 
Marsiglia, dal profumo di mela; laureola mezereo; potentina 
fruttescente; robinia barbuta, della Dauria, della Cina, pig- 
mea; santolina comune; spirea dalle foglie lisce. 

Dì media altezza 

Fiori di primavera . Bagolaro dalle spighe frondose; man- 
dorlo dai fiori doppi, nano, liscio, screziato; corbezzolo 
dei Pirenei; spino di mare del Canada; astragalo adragan- 
te; nespolo del Giappone; bosso comune di Mahon; ciliegio 



nano; quercia dei tintori; ciliegio della lattaria e dei Pirenei; 
caprifoglio dei giardini, sempreverde, romano, dai fiori 
bianchi, verde, delle siepi d'America, di Minorca; clematide 
dalle foglie intere; cotogno del Giappone; coronilla dei 
giardini; citiso dalle foglie piegate; fusaio comune; ce- 
raiuolo dalle foglie di quercia; peperone reale, della 
Pennsylvania; agnocasto comune; ribes dorato; ibisco dei 
giardini; laureola comune, mezereo, dafnoide delle Alpi, dal 
fior! disposti a pannocchia, dalle foglie di limone, d'au- 
tunno, dalle foglie d'ulivo; lillà comuni, di Matly, della 
Persia; nespolo lazzcruolo, sprone del gallo, cotonoso, dal- 
le foglie di sorbo; olmo nano; paliuro spinoso; pesco dai fio- 
ri doppi; pistacchio terebinto; acacia liscia; spirea dalle fo- 
glie d'iperìco, dalle foglie dentate, dalle foglie d'olmo, dal- 
le foglie d'oppio, dalle foglie lisce, dalle foglie di salice, 
dalle foglie di sorbo, cotonoso; pistacchio di montagna 
dalle foglie alate; siringa profumata, inodore, vellosa; vi- 
burno alloro, timo peloso, brillante, rigido, rugoso, co- 
mune, dalle foglie di prugno, a manchette, dalle foglie dì pe- 
ro, oppio o palla di neve, nudo. 

Fiori d'estate. Acacia Farnese; artemisia citronella, in 
albero; solano ordinario, del Levante, d'Aleppo; cisto dal- 
le foglie d'alloro, dalle foghe di pioppo, resinoso, di colo- 
re porpora, dalle foglie di consolida; cisto nerastro, dalle fo- 
glie sessili; fusaio comune, dalle foglie larghe, ruvido, sem- 
preverde, nero porpora; ginestra di Spagna, biancastra, dai 
fiori bianchi; sambuco comune del Canada, a grappoli. 

Fiori d'autunno . Alalia spinosa. 
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Arbusti per il margine delle aiuole dei terreni incoiti 



Andromeda del Maryland, polverosa, in albero, dalle fo- 
glie di paleggio, lucente, ascellare, dalle foglie a grappoli, la- 
nuginosa, con calice; azalea nudifiora e sue varietà carnea, 
splendente, scarlatta, piccola scarlatta, papillionacea; aza- 
lea viscosa e sue varietà multifiore, verde, lucente, rude, 
tardiva, coricata, lanuginosa, purpurea; azalea splendente, 
delle Indie; albero dell'anice stellato rosso, dalle foglie di ce- 
fiacca; corniolo frondoso, setoso; poligaia dalle foglie di 
bosso; rododendro d'America, ferruginoso, villoso, villoso 
dalle foglie smerlate, punteggiato, dì Daourie, dai fiori gial- 
li, dalle piccole foglie del Caucaso, azaleoide dì Catesby. 

Alberi adatti alla decorazione del bordo delle acque 
Prima grandezza 

Ontano comune, marittimo, dalle grandi foglie; ci- 
presso falsa tuia; pioppo bianco, tremolo, falso tremolo, 
d' Atene, piramidale, nero, della Carolina, della Virginia, 
del Canada, argentato; noce nero; salice bianco, acquatico. 
Seconda grandezza 

Pioppo nero o gran balsamine, balsamine dal grandi 
denti; salice profumato, piangente. 

Terza grandezza 

Salice color porpora, vetrice, argentato, dalle foglie di 
mirto; pioppo balsamine. 



Alberelli e arbusti adatti alla decorazione 

DEL BORDO DELLE ACQUE 

Mortella venata; chionanto di Virginia; peperone reale, 
della Pennsylvania; hamamelis delia Virgìnia; ortensia dal- 
le foglie d'oppio; tamerice di Narbona, di Germania; vi- 
burno oppio* 

Alberi, arbusti e alberelli per siepi e spalliere 

Spino di mare; bosso sempreverde, di Mahon; carpino co- 
mune, screziato, dalle foglie di quercia, della Virginia, 
d'Italia; coronilla dei giardini; ribes ordinario dai frutti 
rossi, bianchi, neri o cassis, spinoso o a pesce, dorato; 
agrifoglio comune, d'America, di Minorca, del Canada, 
screziato; tasso comune; gelsomino giallo, bianco ordina- 
rio; lillà comune, di Marly, di Persia; euforia della Cina, 
gelsominoide, gelsomino d'Àfrica; nespolo biancospino, 
dai frutti gialli di Mahon, dalle foglie screziate, dalle fo- 
glie di tanaceto, molto profumato, lazzeruolo, piccolo co- 
rallo, lido; prugnolo alaterno, screziato; dai grandi fiori, dal- 
le foglie medie, dalle foglie strette; pruno comune dai frut- 
ti bianchi, dalle foglie screziate, dai fiori doppi, dai fiori 
doppi color rosa, dalle foglie dentate, del Canada, del Nord; 
rose, tutte le specie e le varietà; ruca comune, di montagna; 
spirea dalle foglie di iperico; siringa profumata e sue va- 
rietà, senza odore, villosa; ligustro comune, del Giappone; 
tuia occidentale, della Cina. 



Alberi e alberelli per rocce e nicchie 



Che cresceranno nelle fessure delle rocce vere o artificiali; ma è 
soprattutto sui muri delle vecchie toni e delle rovine in genere , a 
patto che possiedano abbastanza spessore per conservare un po' 
d'umidità, che produrranno un effetto assai pittoresco. 

Mortella mirtillo; astragalo dragante; solano ordinario; 
cappero comune; quercia chermes; citiso delle Alpi, nera- 
stro; gelsomino giallo; gelsomino d'Àfrica; profumo co- 
mune e sue varietà. 

Alberelli e alberi sarmentosi e rampicanti 

1* Quelli che hanno viticci o radici, atti ad attaccarsi senza 
aiuto sui muri , sulle rocce e sugli alberi 

Edera rampicante, dalle foglie screziate; vite vergine o 
dalle cinque foglie; astero sarmentoso; menispermaeea del 
Canada. 

2, Quelli che non hanno radici , che non possono attaccarsi sui 
muri , ma sono atti a coprire pergole e pergolati 

Aristolochìa a tromba; caprifoglio dei giardini, dai fio- 
ri piccoli, delle aiuole, sempreverdi, di Minorca, scarlatto; 
clematide dai fiori blu, profumata, di Virginia, viburno; 
passiflora blu; gelsomino ordinario; solatro rampicante; 
rosaio di MacCartney, nocciola, multiflora, sempreverde; 
glicine villosa* 



Alberi e arbusti dai frutti ornamentali 



Frutti rossi Mortella punteggiata; sorbo di Fontaìnebleau, 
del Canada; corbezzolo comune; corniolo sanguigno, ma- 
schio, dai grandi bori; ginepro savina femmina; agrifoglio 
comune; faggio comune; giuggiolo coltivato; euforia del- 
la Cina, gelsominoide; morella rampicante; nespolo lido; 
melo bacchifero, dai piccoli frutti; sorbo degli uccellato- 
ri, d'America; viburno oppio. 

Frutti gialli * Agrifoglio comune, varietà; laureola dai 
bori disposti a pannocchia; nespolo lazzcruolo; nespolo 
del Giappone; ebano della Virginia; biancospino dalle fo- 
glie di tanaceto. 

Frutti blu * Mortella mirtillo, corimbifero; bagolaro; cor- 
niolo dai frutti blu; ginepro sabino maschio; acquatico, 
delle foreste, , 

Frutti neri Mortella screziata, in albero; bagolaro, dì 
Choisy; corbezzolo uva d'orso; ciliegio del Canada; edera 
rampicante; euforia d/Africa, dai grandi bori, dalle foglie 
medie, dalle foglie strette; sambuco dai grappoli; ligustro 
comune; viburno comune* 

Fratti viola. Corniolo dalle foglie alterne* 

Frutti bianchi Sinforina a grappoli; corniolo a grappo- 
li, bianco; agrifoglio, varietà. 

Frutti dall'aspetto particolare . Albero dell'anice stellato 
rosso; solano ordinario, rampicante, dalle foglie di frassi- 
no, dai tre lobi, dalle foglie d'olmo; fusaio comune; ce- 
raiuolo; ginkgo biloba; ribes dorato, dalle quattro ali, dal- 



le due ali; paliuro spinoso; pistacchio coltivato, dalle foglie 
alate, dalle foglie alternate* 

Alberi e alberelli i cui frutti ornano i boschetti d'autunno 

Fusaro comune, dalle larghe foglie, sempreverde, comu- 
ne, della Cina; corniola sanguigno, bianco, dai fiori blu, 
dalle foglie alterne, dai grandi bori, rugoso, ramoso, mor- 
bido; corbezzolo comune; bagolaro, di Fontainebieau, bian- 
co, a spighe; sorbo degli uccellatori, d'America; bianco- 
spino dalle foglie di tanaceto, molto profumato; nespolo 
lazzcruolo, piccolo corallo, sprone di gallo, lido; sinforina 
a grappoli. 

Alberi e alberelli dalie foglie biancastre o satinate 

Ulivo di Boemia; pero dalle foglie di salice, d'Oriente; man- 
dorlo satinato; salice bianco; sorbo di Lapponia; fru riu- 
scente; ruca comune; robinia dalle foglie setose; ginestro 
biancastro, dalle foglie di lino; citiso argentato. 

Qui termina la nomenclatura dei vegetali legnosi adatti alla 
decorazione della parte paesaggistica di un giardino. Non si 
ha la pretesa di aver fermato sulla carta tutti gli alberi , gli ar- 
busti egli alberelli che si possono coltivare nel terreno , ma di ave- 
re segnalato certamente i più interessanti che si possono tro- 
vare in commercio * 



Piante per aiuole 



Bulbose e vivaci 

Aglio; amarilli; anemone; anemone fegatella; asfodelo; 
indica; colchico; croco; ciclamino; fritillaria; fumarla; da- 
lia; bucaneve; giaggiolo; glicine; emerocallide; iris; gia- 
cinto; giglio; narciso; niveola; orchidea; ornitolago; ace- 
tosella; ranuncolo; croco; scilla maggiore; tulipano. 

Fibrose e vivaci 

Molto alte 

Fiori di primavera . Astero; digitale ferruginosa; valeria- 
na. Fiori d'estate, Alcea malvarosa; asclepiade di Siria; cam- 
panula piramidale; dalia; napea; pentandria; formio; fito- 
laccacia. 

Atte 

Fiori di primavera. Aquilegia; balsamite; ranuncolo alto; 
iris; ortica schiarea; lino dei muri del giardino; flocs. Fiori 
d'estate. Acanto; aconito; asclepiade; astragalo, dalle foglie 
a cuore; digitale; galiga; genziana gialla; ibisco; lobelia; li- 
simachia; matricaria, melissa; iperico; verbasco; rudbeckia; 
spirea; tanaceto. Fiori d'autunno. Crisantemo; cassia del 
Maryland; eupatorio; serretta; valeriana; asfodelo giallo o 
verga d'oro. 

Medie 

Fiori di primavera. Genziana: violacciocca; iberide di 
Persia; viola matronale o giuliana; lupino vivace; licnide; 
melissa; trifoglio acquaiolo; rubiglia; pigamo; peonia; po- 



iemonia blu; polmonaria di Virginia; salvia; sassifraga; si- 
gillo di Salomone; crescione acquatico; verbena. Fiori d'e- 
state. Achillea; gichero; astragalo; bettonica; campanula; 
cineraria; chichingero; dalia; digitale scura; fabago; agrifo- 
glio; frassinella; geranio; violacciocca; issopo; iberide; sem- 
previva; lavanda; lino vivace; lisimachia; agrifoglio; mo- 
narda; garofano; saponaria; fiorrancio. Fiori d'autunno. 
Grande assenzio; apocino; astero; anemone; eupatorio por- 
pora; geranio; violacciocca; iberide; lobelia; verbena. 
Basse 

Fiori di primavera. Alisso; cinoglossa primaverile; gen- 
zianella; globularia; elleboro nero; elieborina; iris nano; 
margherita vivace; mughetto; primula; primula auricula; 
soldanella; violetta. Fiori d’estate. Astero delle Alpi; ber- 
mudiana; prunella; veronica. Fiori d'autunno. Verbasco di 
Mycone; farfaro profumato. 

Annuali o che si coltivano come tali 



Molto alte 

Persicaria del Levante; girasole. 

Alte 

Fiori di primavera. Lunaria annuale. Fiori d'estate. Papa- 
vero; ibisco; maìvacea; lupinello dì Spagna; stramonio; ta- 
bacco; tagete; sempreverde; trifoglio di san Giacomo. 
Medie 

Fiori di primavera. Cardo Maria; cartamo; cinoglossa. 
Fiori d'estate. Amaranto; astero regina Margherita; beglio- 



mini; bella di notte; dnosura; centaurea blu; crisantemo; co* 
tone; cinoglossa; fior cappuccio o ranuncolo; ficoide gla- 
ciale; iberide; malvacea; convolvolo; loto rosso; mebloto 
blu; capelvenere di Damas; scabbiosa; senedo; fiorrancio; 
probosdde d'elefante. Fiori d'autunno . Antemide d'Arabia; 
anace; centaurea profilmata; violacciocca; zinnia. 

Basse 

Fiori di primavera. Reseda, Fiori d'estate. Basilico; bieto- 
la. Fiori d'autunno . Ficoide annuale. 

Piante che fioriscono d'inverno, 

ADATTE ALL'ORNAMENTO DEI BOSCHETTI O' INTERNO 

Anemone fegatella; elleboro nero, rosa di Natale; bucane- 
ve; croco e sue numerose varietà; farfara profumata; sassi- 
fraga di Siberia, 



Piante rampicanti , 

ADATTE AD ORNARE I BOSCHETTI FOLTI 

Alisso delle rocce; convolvolo; grande e piccola pervinca. 



Piante rampicanti , adatte a coprire i pergolati 



Nasturzio d'india; cicerchia profumata, vivace; tuberosa 
di Tangeri; fagiolo di Spagna dai grandi fiori; luppolo; con- 
volvolo; pervinca. 
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Piante vivaci per bordure 



Piccolo assenzio; alisso delle rocce; anemone fegatella; an- 
temide profumata; auricola; bosso nano; fragaria; issopo; 
iberide sempreverde; iris; giacinto; lavanda; linarìa dalle 
foglie d'orchidea; margherita vivace; matricaria; melissa; 
piccolo garofano, della Cina, di maggio, del poeta; narci- 
so; origano; primula; rosmarino; salvia; croco; sassifraga; ga- 
rofano di Parigi o sfatice; timo; violetta. 

Piante annuali per bordure e controbordure 

Astero regina Margherita nano; begliomini; mattolina; vio- 
la matronale di Marion . 

Piante per l'ornamento delle acque 

Acoro; crescione; sagittaria; iris delle paludi; giunco; lisi- 
machia; sai; alopecuro; ninfea; rosa nastro; ranuncolo gial- 
lo; rosa screziata; scorpione delle paludi; veronica becca- 
bunga. 



Piante per / margini delle aiuole 

DI TERRA DI BRUGHIERA 

Amariììtde; bugiossa di Virginia; calceolaria; digitale delle 
Canarie; genziana purpurea, gialla, viscosa. 



Piante per rocce e rovine 



Cactus; fìcoide; barba di Giove; licnìde delie Alpi; iberico; 
primula; sassifraga. 



Nomenclatura degli ortaggi disposti secondo 

L'ORDINE PRESENTE NEL GIARDINO DEL RE a PARIGI, 
CON UNA SCELTA DELLE MIGLIORI VARIETÀ 



Prima divisione 

Piante dalle foglie e dai gambi commestibili 

Annuali Àtrepìce; baselìa rossa e bianca; cicoria bian- 
ca o riccia, d'estate, scarola; corno di cervo; spinacio, li- 
scio, dalle foglie larghe; lattuga dì ogni varietà; senapa, 
nera, bianca; favagello bianco; portulaca coltivata, dorata; 
ruca; tetragonia. 

Biennali Sedano di ogni varietà; cavoli di ogni varietà; 
cavolfiori: ordinari, broccoli, bianco, viola, viola nano pri- 
maticcio; prezzemolo, screziato, riccio, dalle foglie larghe, 
tuberoso, dì Napoli; piccola pimpinella; bietola, dal car- 
do rosso o giallo* 

Vivaci Asparagi, viola, d'Oianda; cardo, senza spine, 
di Tours, dalle foglie di carciofo, di Spagna; cicoria selva- 
tica; cavolo marino; crescione coltivato, dì fontana, dei 
prati, di terra, riccio; targone; acetosella, di Belleville, ver- 



gine, dalle foglie accartocciate; sassìfraga; rabarbaro, on- 
dulato. 



Seconda divisione 

Piante i cui fiori sono commestibili 
Annuali. Borrana; cappuccina. 

Vivaci * Carciofo, grosso verde dì Lahon, bianco, viola. 

Terza divisione 

Piante i cui frutti sono commestibili 

Annuali Zucca, bernoccoluta, indiana; cetriolo bianco, 
giallo, verde di Russia, serpentino; cocomero o melone 
d'acqua; melone, 1° dell'orto, zuccherino di Tours, zuc- 
cherino dai piccoli semi, dei carmelitani, dalla polpa bian- 
ca, dì Honfìeur, di Coulommiers; 2°, cantaìupo: arancione, 
delicato primaticcio, nero dei carmelitani, palla di Siam, 
d'Olanda, grosso del Portogallo, Mogol, dalla polpa ver- 
de, dalla polpa bianca; 3°, dalla scorza liscia, di Malta dal- 
la polpa chiara, di Malta dalla polpa scura, degli Stati Uniti, 
del Perù, di Morea, di Candia, di Malta d'inverno, di Persia 
o d'Odessa; petonciano; peperone, lungo, rotondo, gros- 
so dolce di Spagna, peperone pomodoro; pomodoro. 

Vivaci . Fragaria comune delle Alpi, di Gaììlon, di 
Montreuii, di Bargemont, verde d'Inghilterra, fragolone, 
ananas di Virgìnia, della Carolina, di Bath, del Cile. 



Quarta divisione 



Piante i cui semi sono commestibili 

Ammali Fava comune, di palude, di Windsor, grande 
giuliana, piccola giuliana, dai gambi lunghi, verde, nana; 
cicerchia coltivata; fagiuolo, V coi rami; di Soissons, di 
Praga, riso, di Lima, di Spagna; 2°, nani o senza rami: pri- 
maticcio di Laon, di Soissons, nano, bianco senza buccia, 
bianco d'America, svizzero, bianco, rosso, grigio, grigio di 
Bagnolet, ventre di cerva, nero nano, rosso d'Orléans, giah 
lo del Canada, della Cina; lenticchia coltivata; pisello, 1° 
da sgusciare, nani: primatìccio, d 'Olanda, di Bretagna, 
grosso nano, zuccherino, nano verde piccolo, nano verde 
di Prussia; coi rami: piselli di Ruelle, di Marly, di Clamart, 
fava, gigante, grosso verde normanno, increspato; 2° pi- 
sello baccellone: nano e primaticcio, nano ordinario, in 
ventaglio, bianco dal grosso guscio, coma d'ariete, dai 
mezzi rami, dai fiori rossi, turco o coronato. 

Quinta divisione 

Piante dai germogli e dalle radici commestibili 

Annuali Rapa; ramolaccio ecc. Biennali Cipolletta; por- 
ro ecc. Wvari. Aglio; cipollina ecc. 



Nomenclatura degù alberi da frutto 
Frutti con il nocciolo . Pesco; albicocco ecc. 
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Frutti con i semi Melo; pero ecc. 

Frutti con le bacche. Ulivo; fico ecc. 

Frutti con il guscio. Noce; pistacchio ecc. 



Tavola dei frutti migliori disposti secondo 
l'ordine relativo ai mesi in cui giungono a maturazione 

Maggio . Ciliegia reale precoce; ciliegia precoce ecc. 

Giugno . Prima pesca bianca; albicocca precoce ecc. 

Luglio (inizio). Albicocca; prugna ecc. (fine). Albicocca olan- 
dese; prugna reale di Tours ecc. 

Agosto (inizio). Albicocca del Portogallo; pera blanquette 
ecc. (fine). Prugna di Damasco; pera ruggine ecc. 

Settembre (inizio). Pesca Madeleine di Courson; mela re- 
netta ecc. (fine). Prugna di Damasco di settembre; pe- 
ra rosata ecc. 

Ottobre (inizio). Pesca reale; prugna regina Claudia ecc. (fi- 
ne). Prugna Saint Martin; pera vermiglia ecc. 

Novembre . Mela renetta dì Bretagna; pera buon cristiano 
di Spagna ecc. 

Dicembre . Calvella; pera decana d'inverno ecc. 

Gennaio, Calvella rossa d'autunno; pera arancia d'inver- 
no ecc. 

Febbraio. Mela renetta del Canada; bergamotta ecc. 

Marzo . Mela finocchi na; pera tesoro d'amore ecc. 

Aprile. Mela appiola; pera imperiale dalle foglie di quercia ecc. 

Maggio . Mela renetta grigia; pera moscadella ecc. 

Giugno . Pera bergamotta d'OIanda; pera saracena. 



Nel capitolo VII Audot, sempre attenendosi al suo metodo 
classificatorio, di cui i Vegetali costituiscono la più efficace 
dimostrazione, opera una distinzione fra le acque naturali 
e le acque artificiali. Le prime sono proprie dei paesaggi 
mentre le seconde, racchiuse in bacini regolari o adorne 
di qualche fabbrica o scultura, si mostrano soprattutto nei 
giardini simmetrici e di lusso. Solo quando lo sforzo artistico 
sarà giunto a tal punto di naturalezza da farle apparire co- 
me caratteristiche del luogo, queste ultime potranno es- 
sere impiegate per la decorazione di una scena naturale. 

Le acque naturali, a loro volta, possono presentarsi 
ferme o correnti. Alle prime appartengono il lago, lo stagno, 
il fiume inglese, lo specchio d'acqua e la palude; alle se- 
conde la fontana, il ruscello, il fiume naturale, il torrente 
e la cascata. Le acque naturali, sia ohe si distendano in 
ampi specchi, sia che percorrano una prateria con dolce 
mormorio, sia che possiedano l'impeto della cascata, emo- 
zionano sempre anche l'uomo meno sensibile alle bellez- 
ze della natura. Se forzato dalla disposizione del terreno 
l'artista deve intervenire con qualche accorgimento, è tut- 
tavia necessario che non si possa indovinare la mano che 
vi ha operato e l'arte che l'ha diretta. 

Il lago non può essere creato dalle mani delLuomo ed 
è assai raro che un giardino di paesaggio ne possa contenere 
l'estensione. Se, invece, è collocato sui bordi, allora l'arti- 
sta-giardìniere si limiti a includerlo nelle scene allestite 
come elemento privilegiato dei principali punti di vista. 

L'intervento sullo stagno , lago artificiale formato da 



una diga o da un argine, che, fermando il corso di un ru- 
scello o di un fiume, forza le acque a sollevarsi e a coprire 
una distesa più o meno grande di terreno, deve enfatizza- 
re i contorni irregolari delle acque per farne risaltare tutte 
le sinuosità. Le acque dello stagno, infatti, sono solo ap- 
parentemente ferme, in quanto il vento comunica loro 
un movimento costante che, a seconda delle resistenze 
offerte dal terreno, crea le irregolarità delle rive. Fra gli ef- 
fetti più pittoreschi si segnala la formazione di ìsole, as- 
sai diverse da quelle che troviamo sui fiumi, che sono di 
forma lunga e stretta, perché le rive, continuamente mi- 
nacciate dalle onde, si piegano a un ritmo accidentato e va- 
rio. Sebbene lo stagno non sia propriamente opera della na- 
tura, in quanto deve la propria esistenza alla mano dell'uo- 
mo che ha elevato la diga, è stato classificato dall'autore fra 
le acque naturali tenendo conto del fatto che una frana 
di rocce, che ferma lo scorrere di un ruscello chiuso in una 
stretta gola, ne può formare uno. Per ottenere una com- 
posizione di effetto pittoresco, che abbia come fine Limi- 
tazione della natura, l'artista può imitare questa frana, 
sempre che lo consenta la fisionomìa del luogo. In altri 
casi è meglio rinunciare a questo carattere e fare apparire 
lo stagno come un elemento del tutto ordinario, in gra- 
do però di concedere fascino a composizioni di genere di- 
verso. Audot fornisce anche indicazioni tecniche relative 
alla trasformazione di uno stagno in piccolo lago : in que- 
sto caso le condotte per le acque di scolo, che servono a 
mettere lo stagno a secco per permettere la pesca, verran- 



oo nascoste nella fabbrica, nata proprio a questo scopo e 
detta casa del pescatore. In ogni caso, per conservare alle ac- 
que il loro fascino la vegetazione deve essere scelta con 
gusto per produrre un effetto di grazia e varietà: il salice 
piangente, che lascia cadere i suoi rami sulla superficie tra- 
sparente; il pioppo argentato e l'ontano nerastro per il 
contrasto del loro fogliame; le ninfee e molte altre piante 
indigene per i bordi dello specchio d'acqua, L'alopecuro gal- 
leggiante, i giunchi e altri vegetali acquatici formeranno sul- 
le onde un grande tappeto verde, ove la gallinella e l'al- 
zavoìa sì rifugeranno al minimo cenno di pericolo cer- 
cando riparo per sé e per le loro cucciolate, 

lì fiume inglese altro non è che Limitazione di un fiu- 
me naturale con la calma delle acque dello stagno: il suo 
corso sinuoso e allungato si svolge fra due rive quasi pa- 
rallele, Risulta importante mascherarne, tanto la fine che 
l'inizio, così da poter immaginare un corso esteso: una 
delle due estremità sia, pertanto, nascosta da un'eleva- 
zione o da una roccia; l'altra verrà mascherata da un pon- 
te, da una fabbrica o, molto più semplicemente, da un 
muro di cinta attraverso il quale il fiume entrerà net giar- 
dino, Sui bordi, le piante acquatiche manterranno la tra- 
sparenza delle onde, che ogni refolo incresperà simulan- 
do la presenza della corrente* 

Per concedergli l'aspetto più naturale possibile, si sca- 
verà ii letto del fiume inglese su di un terreno tutto posto 
allo stesso livello, così da celare l'assenza di corrente e 
permettere al fiume di mantenersi in piano non assecon- 



dando la pendenza del terreno, cosa che naturalmente 
avverrebbe. 

Per lo specchio d'acqua non vanno studiati caratteri 
particolari tranne quelli di una vegetazione adatta ai luo- 
ghi acquatici e una forma che si adegui alla casualità* 

La palude si forma da un ammasso di acque piovane 
conservate in un terreno assai compatto che non riesce ad 
assorbirle. Le acque ferme e verdastre esalano un odore fe- 
tido, dannoso per la salute. Richiede, pertanto, cure parti- 
colari come la piantagione di numerose piante acquatiche, 
atte ad assorbire il carbonio, principale agente della de- 
composizione; e in ogni modo si deve cercare di comunicare 
all'onda ferma il movimento prodotto dai venti. La palude 
sì presta alle scene campestri come abbeveratoio per gli 
ammali domestici; le sue rive possono assumere contorni 
gradevoli, se la vegetazione contribuirà al colpo d'occhio pit- 
toresco allungandosi fin nelle acque. Qualora la palude sia 
estesa e il suo grado di insalubrità non tollerabile, essa non 
deve essere mantenuta, né in un giardino né in una gran- 
de coltura. Nei giardino paesaggistico, in luogo di prosciu- 
garla completamente, si può ricorrere a una canalizzazione 
delle acque tale da formare un grande numero di isole, pic- 
cole e affascinanti, se disegnate e coltivate con gusto. Si 
amerà percorrere, in un'elegante gondola, questo arcipe- 
lago in miniatura, in cui ogni nuovo approdo offrirà un 
quadro in sé completo dal carattere contrastante rispetto al- 
le scene vicine, in virtù del gran numero di possibilità na- 
turali offerte dalla cornice acquatica. 
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Ma sono le acque correnti, limpide, mosse da un'ani- 
mazione ora dolce, ora impetuosa, a produrre gli effetti 
più suggestivi e a far nascere negammo dello spettatore le 
emozioni più vive e profonde. 

La sorgente che sgorga ai piedi delle rocce, sui pendìi 
delle montagne, in mezzo ai prati che tappezzano il fondo 
delle piccole valli, offre all'artista-giardiniere tre circostan- 
ze d'ambientazione gradevole, legate ai caratteri specifici 
del luogo. Quando una sorgente sì mostra ai piedi o nel 
mezzo di una roccia, le sue acque, cadendo da un balzo 
all'altro, assumono la forma e il corso di un ruscello * Non ri- 
mane che abbellirla con qualche piantagione d'alberi e ar- 
boscelli di genere appropriato al carattere della scena, di 
cui, però, la sola natura è l'artista suprema. Questo tipo di 
sorgente viene imitato in tutti i giardini e, quando non ap- 
pare integrato con le convenienze dei luoghi, produce un 
effetto meschino e di cattivo gusto, A tal proposito Audot 
biasima con veemenza l'uso inglese di creare sorgenti arti- 
ficiali facendo cadere un filo d'acqua da un tubo di piom- 
bo per vederlo zampillare da roccia in roccia in Luoghi ove 
la natura non ha mai mostrato una pietra, e finire in un 
bacino di stucco e conchiglie, pescate nei mari deU'India. 
Quando la sorgente si trova sul pendio di una collina, la 
sua ambientazione tollera anche la presenza di qualche co- 
struzione rustica sulla quale far salire l'edera sempreverde, 
la grande pervinca e altri vegetali sarmentosi e rampicanti, 
dal fogliame brillante e d'un verde cupo. Il bacino forma- 
to da una sorgente prende il nome di fontana, che gene- 



ralmente si trova collocata in una pianura* La fontana, so- 
prattutto se posta in posizione di rilievo, ha bisogno di ac- 
cessori che vanno scelti con molto gusto, tenendo conto dei 
colori delle piante per ornare i suoi bordi e delle forme pit- 
toresche che gli alberi e i cespugli hanno la potenzialità di 
assumere. Inoltre il fondo del bacino, cosparso di sabbia 
pura, valorizzerà la trasparenza delle acque. In un'am- 
bientazione rustica o campestre questa fontana abbia l'aria 
di un utile lavatoio; in una scena malinconica, invece, si gio- 
vi di un piccolo monumento come un ex voto; in ogni ca- 
so, e Audot non si stanca di ripeterlo, il suo carattere deve 
rendersi conforme al luogo e alla scena generale* 

Il ruscello , così celebrato dai poeti, possiede di per sé 
ogni grazia; e le sue rive sempre varie, in virtù delle di- 
verse caratteristiche dei terreni, alla freschezza delle ombre 
e alla vegetazione, che lo circonda, lo rendono adatto a 
ogni scena* 

li fiume, nato dall'incontro di più ruscelli in un sol let- 
to, porta acque abbondanti che riescono a vincere facil- 
mente gli ostacoli del terreno, così da presentare un corso 
meno sinuoso rispetto al ruscello, e le sue rive, quasi sem- 
pre parallele, non conoscono la monotonìa del paesaggio. 
Quando un grosso ostacolo ne interrompe la linea e di- 
strugge la loro regolarità, le acque sono forzate a esten- 
dersi lungo ogni sponda abbracciando un'isola , Quest'ul- 
tìma, formata dalla sabbia e dalle terre alluvionali tra- 
sportate dalle correnti, può assumere varie forme; gene- 
ralmente, però, la sua lunghezza è inferiore alla larghezza 



e si chiude con una punta arrotondata alle due estremità, 
di cui quella contro la corrente appare più smussata. La ve- 
getazione del luogo non presenta varietà rispetto a quella 
dello stagno e del lago; le fabbriche si assimilano al carat- 
tere del sito con la presenza del mulino e della casa del 
pescatore. 

I torrenti si scavano un Ietto più profondo di quello 
dei ruscelli e dei fiumi grazie alle loro onde vigorose, che 
travolgono tutti gli ostacoli. Come risulta ovvio, il tor- 
rente non può essere prodotto dall'opera dell'uomo, ma 
è la natura che ne fa dono ai luoghi; se l'artista ne possie- 
de uno nello spazio messo a disposizione per creare un 
giardino di paesaggio, abbia cura di tenerlo lontano 
dall'abitazione principale e anche da tutti i fabbricati 
Infatti il rumore delle acque, che precipitano lungo un 
piano in forte pendenza, turba la calma e la gaiezza di una 
scena campestre, così che il ruscello è ritenuto idoneo nei 
paesaggi dalla fisionomia severa come i luoghi selvaggi e 
per ii genere detto terribile e maestoso. 

Ogni volta che si ha un corso d'acqua di cui la ripida 
pendenza permetterà di creare una cascata , l'artista-giar- 
diniere, al fine di produrre una perfetta imitazione della na- 
tura e una caduta d'acque dall'effetto pittoresco assicura- 
to, deve porre una sola roccia trasversale alla corrente, al di 
sopra della quale si precipitino le acque. Se la massa di 
queste ultime è notevole, viene concesso, al fine di divi- 
derla in due parti, di situare un secondo masso roccioso 
proprio in mezzo alla caduta delle acque. Infine, se queste 



sono motto elevate, risulta opportuno farle ricadere in più 
salti, tali da rendere la composizione affascinante. Anche 
in questo caso la necessità vuole che si calcoli la distanza 
di questa scena dall'abitazione, così che il rumore delle 
acque non possa essere udito. Il luogo, da cui si precipita 
la corrente, deve sempre essere elevato e simulare una 
montagna tagliata dalle acque in cerca delia loro via di 
scorrimento; alberi di prima grandezza e fitte macchie in- 
dugiano sulla scena proteggendola con le loro ombre e in 
armonia con la nobiltà del suo carattere. 

Per la trattazione relativa alle Acque artificiali, contenu- 
ta in questo capitolo, si rimanda alla traduzione letterale di 
Giovanni Magazzarì nel testo proposto in questo volume. 

Nel capìtolo Vili Audot prende in considerazione un pae- 
saggio naturale fornito di rocce, i cui caratteri di una se- 
verità austera e grandiosa, quale solo la natura può creare, 
richiedono un'ambientazìone solitaria dall'effetto accen- 
tuato e sublime. Talvolta capita che l'architetto di giardi- 
ni, trovandosi a operare su di un terreno tagliato da colli- 
ne e montagne, si imbatta in banchi di pietra, coperti so- 
lo dal primo strato di terreno vegetale. A questi il lavorio 
secolare degli eventi atmosferici e gli sconvolgimenti tel- 
lurici hanno fatto assumere un colore grigiastro dei tutto 
simile a quello delle rocce prodigiose, che fanno da coro- 
na a quasi tutte le montagne. Il loro aspetto produrrà 
all'istante un effetto di naturalezza in armonia con la fi- 
sionomia del paesaggio. Quando la natura offre delle roc- 



ce, ranista ha due possibilità: farle proprie nel quadro 
compositivo generale rendendone più sensibili e accen- 
tuati gli effetti; o, se sono ribelli alle mani dell'uomo, ade- 
guarsi al loro carattere lasciando alla natura la cura dì pro- 
durre gli eventi accidentali, con cui dispone le sue scene. 
Le rocce naturali danno luogo a un paesaggio sublime e 
maestoso, se il loro aspetto di massi alti e forti si staglia a 
picco su vasti precipizi. Qui la vegetazione è chiamata a 
rafforzare la scena con la presenza di alberi di prima gran- 
dezza, dal portamento nobile e dal fogliame scuro come la 
maggior parte delle conifere. Nel caso, invece, in cui i grup- 
pi rocciosi appaiano di modeste proporzioni, disseminati 
sul territorio o sui fronte dì una collina, Lartista-giardi- 
niere può indulgere alle decorazioni e agli abbellimenti, 
propri dì una scena pittoresca. Qui si privilégiano le pian- 
te come il citiso, il cui tronco si piega in modo bizzarro 
mentre si addentra nelle fessure; sono opportuni anche 
tutti i vegetali indigeni o quelli che non portano fiorì dal- 
la forma non nota. Se le rocce sono troppo sparse o trop- 
po isolate, conviene riempire gii spazi lasciati vuoti con 
piantagioni fitte, tali da far credere che esse nascondano 
agli occhi le parti rocciose meno sporgenti. Se, al contra- 
rio, sono troppo ravvicinate, si toglieranno le meno con- 
siderevoli - sì parla sempre di piccole masse rocciose - e si 
copriranno con la terra quelle che, data la loro posizione, 
più facilmente lo permettano. Infine si nascondano le al- 
tre sotto un tappeto di verdura, fitto di ogni genere di 
piante rampicanti. 



Nel caso in cui ìa roccia venga usata solo come mate- 
riale, cessa il suo rapporto di composizione con la scena 
principale. Allora la sì lavora come un accessorio che può 
servire, per esempio, a innalzare una collina o diventare la 
base su cui appoggiare un chiosco o un belvedere. In que- 
sto caso l'artista compia ogni sforzo per rendersi del tutto 
adeguato al modello, che avrà scelto e disegnato secondo 
schemi presi dalla natura. I massi devono essere i più gran- 
di che si possano trasportare, debbono conservare ogni ir- 
regolarità e mantenere il più possibile, gli unì rispetto agli 
altri, la posizione che avevano nel contesto naturale. 

Gli elementi architettonici conformi a una scena con 
rocce sono ìa caverna e la grotta. La caverna possiede ca- 
ratteri di tale severità e grandiosità che solo la natura è in 
grado di creare, Se sì ha ìa fortuna di possederne una, ci sì 
guardi bene dal toccare quelle brillanti cristallizzazioni, 
dalle forme bizzarre che, quasi sempre, decorano le pare- 
ti dì queste fabbriche naturali Soprattutto non sì tenti in 
alcun modo dì allargarne Lenitala per mantenere nell'in- 
terno quelle spesse tenebre, che gelano il cuore e danno il 
carattere a queste volte spaventose. La caverna dì necessità 
conservi un aspetto aspro e selvatico, circondata da rovi, 
piante rampicanti, muschi e licheni, che paiono voler in- 
terdire il passaggio. Tale ambiente vegetale serve a prepa- 
rare l'atmosfera delTìntemo, densa di forti emozioni, ove 
si addentra il visitatore, munito dì fiaccola, che, per sod- 
disfare le sue curiosità, va a cercare il pipistrello dalle ali lì- 
vide e gli uccelli notturni dal grido sinistro. Può capitare 



che la caverna sia ciò che resta di un'antica cava abban- 
donata; in questo caso i muri e i pilastri che sostengono le 
alte volte devono suggerire l'impressione dì trovarsi in 
uno di quei sotterranei misteriosi, ove sì svolgevano scene 
cariche dì spavento, care al gusto di parecchi romanzieri. 
E per fame una scena del tutto romantica, sempre più de- 
gna dì entrare in un romanzo, Audot suggerisce alcuni og- 
getti dì rito: qualche catena; un anello saldato al muro; 
una nicchia rinchiusa da una porta, che simula un'anti- 
ca prigione; qualche iscrizione incisa sulle pareti roccio- 
se, testimone di pianti dolorosi. 

La grotta è ritenuta la prima abitazione dell'uomo: ì 
suoi accessi devono risultare facili e la sua entrata suffi- 
cientemente larga per permettere alla luce di giungere fino 
ai fondo. L'arredo interno può essere semplicissimo con 
un frammento di roccia al posto del tavolo; muschi e foglie 
secche, ricoperte dalla pelle di un animale, avranno la for- 
ma di un letto; per gli utensili da cucina basterà qualche va- 
so fatto con le scorze di zucca, una o due stuoie e larghe 



conchiglie usate come bacili. Per ambientare la grotta in 
una scena dal carattere più campestre che selvaggio, il pit- 
toresco viene in aiuto con le risorse di una forma archi- 
tettonica dalFaspetto più sagomato e adatta a luogo d'abi- 
tazione, Non mancherà la porta, una feritoia come finestra 
e un foro nella parte superiore per la fuoriuscita del fumo 
del camino. L'architetto di giardini può ispirarsi per que- 
sto genere di edificio ai villaggi di Nanterre e collocare da- 
vanti alia costruzione un piccolo e saggio orto. AU'intemo 
conviene la semplicità di pochi mobili, o, per un effetto a 
sorpresa, un salone decorato con ricchezza ed eleganza. 

Arrivati ai capitolo IX del Traiti, il compito di illustrarne il 
contenuto da parte di chi scrive deve ritenersi ultimato. 
La prosa elegante e affabile di Louis-Eustache Àudot con- 
tinua nella traduzione di Giovanni Magazzari a puntuale 
commento delle Tavole che corredano questo testo. 
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Capitolo Primo 



Vicini generali dei giardini 



otto la denominazione di Giardi- 
no non solamente intendesi una 
estensione di terreno consacrato 
all 'aggradevole coltura, ma ancora tutte 
le proprietà rurali; ed è perciò che prima 
di dare i modelli di fabbriche d egni spe- 




cie che devono condecorarlo, sarà bene di 
mettere sottocchio al lettore diversi piani 
di Giardini nei quali siano stati messi in 
pratica i princìpi che noi siamo per dare , 
Questo è al parere dì molti il migliore 
mezzo di fare concepire perfettamente dò 



che deve essere V assieme generale; e le 
tavole che noi daremo per esempio istrui- 
ranno molto più i lettori , che tutte le 
regole di applicazione che dare loro 
poirebbesi' 



jy-p ! avola s. 1. Presenta un Giardino 
| Ì simmetrico di Città atto alla deeo- 
*£ razione della facciata di un palaz- 
zo. Un terreno erboso, sparso di fiori, è 
delineato innanzi al palazzo, in cui ewi 
una fontana con vaghi getti dì acqua. 



Un largo viale coperto d'arena separa dei 
pergolati, 1 di cui contorni corrispondo- 
no a quelli del parterra, e pel loro riqua- 
drarne nto facilitano la comunicazione 
ad un grande pezzo di verdura ad uso di 
boschetto. L'estremità del parterra è 



ornato da una seconda fontana. Deile 
statue, il giuoco d'anello, ed una bilan- 
cia interrompono il viale del bosco che 
circonda ì pergolati, e parecchi viali con* 
ducono il passeggierò a differenti sediti 
di verdura, che Io invitano a riposare. 
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er dare un'idea più completa di un 
gran giardino del genere prece- 
dente, o del giardino francese (per 
servirsi del detto degli autori) noi diamo 



nella tavola n. 2 il piano di un giardino 
simmetrico del piccolo Trianon. Le 
acque, i marmi, le scolture più predose, 
e le costruzioni le più eleganti concorro- 



no a fare una composizione assai ricca, e 
delle più rimarchevoli di questo genere. 
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L pìccolo Tri anon è stato partico- 
larmente citato per la vaghezza 
del suo giardino inglese, o di 
paese, di cui ne diamo uno schizzo nella 



Tavola n. 3, per servire di modello alle 
più grandi composizioni* La sua vasta 
estensione ha permesso di formare un 
seguito dì scene, ricche di posizioni pit- 



toresche, ove trovatisi tutti i generi di 
delizie, fabbriche d'ogni specie, acque 
abbondanti, praterie, e boschetti vaghi 
ed ameni. 
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r a tavola N. 4 presenta un Ciardi- 
t no di paese, la di cui abitazione è 
situata sopra un'altura dominante 
una valletta molto pittoresca, ove scola 
un fi orniceli o. La natura ha fatto da sé 
sola quasi tutti i pregi di questa gradevo- 
le composizione» Un viale discende il de- 



clivio dell 'altura, e per un istante traver- 
sa un gruppo di folti alberi. Da una parte 
il giardino di fiori, o sìa orto, situato 
sopra la sponda del fiumicello; dall'altra 
una prateria, stendendosi alla sinistra 
lungo le sue rive, conduce ad un belve- 
dere collocato sopra la parte opposta, e 



dominante il punto di veduta. Questi 
fortunati luoghi rinchiudono tutto ciò 
che la natura ha di più aggradevole, di 
più variato, ed in conseguenza poco 
hanno bisogno di straniere decorazioni. 
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ijr a voi a n* 11, Essa ha per punto di 

[ vista principale una prateria e due 
viali di pioppi, uno conducente 
ad una fontana, e l'altro ad una fabbrica* 
Sopra una piccola collina a sinistra vi è 
innalzato un Kiosque, o Terrazza turca, 
alla quale ci si arriva per dei piccoli sen- 
rieri: dei pini ed abeti vi sono piantati 
ali'intorno. La fabbrica situata in fondo 



al secondo viale dì pioppi può essere 
una sala di verdura che può servire ad 
uso di danza, o d'altro* Alla dritta nel 
fondo del bosco evvi un teatro costrutto 
intieramente di erbe, il cui fondo è deco- 
rato da un Tempio con frontone soste- 
nuto da sei colonne d'ordine dorico, il 
parterra, l'anfiteatro, e i sedili sono di 
erbe ombrati da folti alberi, e le spalliere 



formate sono dì palizzate di Carpini. A 
dritta nell'altro angolo del Giardino, in 
mezzo ad una saia di verdura vi è situato 
un padiglione che rinchiude una biblio- 
teca, e dei sedili di erba formano il cir- 
cuito di questo asilo destinato allo stu- 
dio: fra questo e la casa vi ha un giardi- 
no, o orto; nel mezzo del quale trovasi 
un bacino d'acqua* 
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f avola n. 12, L'abitazione è posta 
in maniera da portare il punto di 
vista sopra una prateria sparsa dì 
alberi isolati ed aggruppati, che produ- 
cono un effetto grazioso e variato. Nel 
mezzo di un boschetto situato alla sini- 
stra della casa presentasi una sorgente in 
forma di cascata, che dà origine ad un 
piccolo fiume, e traversando il giardino 
lo rende più vago. Un ponte forma il 



prospetto e comunica coi picco! bosco, 
scorgendosi dall'altra parte il ruscello. 
Più avanti alcune boschereccìe conten- 
gono il giuoco del Lancilo, e della bilan- 
cia. Scopre si fra gli Alni ed i Selci, che 
limitano il corso delle acque a sinistra, il 
giardino dei legumi, terminato da un 
anfiteatro di fiori, e pel suo mezzo sì 
monta alla fabbrica d'abitazione, ove 
alloggia il giardiniere. In faccia, e dalla 



medesima parte dell'acqua, in un semi- 
circolo formato dal ruscello vi è una ele- 
vazione coperta d'alberi, sotto alla quale 
trovasi una ghiacciaia. Una melonaia, 
nella quale puossi egualmente coltivare 
delle primìzie, scopresi alla sinistra della 
casa: possiamo ancora citare questa 
tavola come un modello di quelle che 
noi chiamiamo la riviera inglese. 



50 



avola R 21. Addimostra un giar- 
dino di paese le cui scene princi- 
pali sono situate fra due colline, 
nel mezzo delie quali vi scorre un fiumi- 
cello che trae la sua origine da una grot- 
ta formata dalla natura, e circondata da 
Sei vette* Dirimpetto al ponte che condu- 
ce ad un molino situato sul fiume vi è 



un'isola pittoresca nella quale s'innalza 
un obelisco* e da questa isoletta, per 
mezzo di un piccolo ponte di legno si 
comunica ad un prato, che conduce sino 
all'abitazione. Due gruppi di folti alberi 
sì disegnano sulla zolla. Da una parte 
della casa havvi un parte rra regolare. Un 
ponte, indi un sentiero che mette ad un 



tempio, o sia, un belvedere innalzato 
sopra la collina; dietro a questo tempio 
vi sono costrutte delle sale di verdura, 
entro cui sonovi situati una bilancia, ed 
altri giuochi. Viene nascosto il recinto 
da folte piantagioni, che sono più o me- 
no vicine all'abitazione. 
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avola N. 22. Comprende un giar- 
dino di piccola estensione situato 
in una campagna o villaggio, sup- 
ponendo che sia circondato da fabbrica- 
ti. Dirimpetto alla casa vi è una praterìa 
sparsa di alcuni gruppi d'alberi, e all'in- 
torno sonovi dei boschetti, i di cui viali 



conducono ai giuochi dell'anello ed 
all'altalena. Una fontana posta alla sini- 
stra forma 11 punto di veduta. Alla dritta 
vicino alla casa vi è un parterra che si 
può consacrare alla coltura di piante da 
orto. Vedasi dalla pianta come sì sono 
mascherati i muri del recinto per mezzo 
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di spalliere verdi, allargandosi un poco 
mediante gruppi d'alberi di alcune 
parti, per dare dei contorni graziosi ai 
viali, e nascondere la forma quadrata 
del giardino. 



T 



4 avola n, 31. Un giardino di una 
grande estensione di paese. Un 

» — ' i 

fiume assai considerabile lo tra- 
versa; esso forma, quasi in faccia al pa- 
lazzo, una piccola ìsola romantica, a ca- 
po della quale si presenta un sepolcro 
ombreggiato da Salici piangenti. Dirim- 
petto al suddetto palazzo vi è una vasta 
praterìa irregolare; a sinistra una scesa 
lunga e stretta prolungasi fino ai piedi di 



una collinetta, sulla quale trovasi un 
tempio sostenuto da intercolunnio, ser- 
vendo questo da Kiosque o terrazza tur- 
ca. Diversi viali serpeggiano a sinistra 
traversando un bosco, e questi conduco- 
no a differenti sale di verdura consacrate 
ai riposo, a dei giuochi, ed alla danza. A 
dritta del palazzo viene disegnato un 
giardino di fiori, alla fine del quale 
s'innalza una Fabbrica circolare. La casa 



poi del giardiniere è situata in un angolo 
a dritta del giardino. La prateria poi che 
distendesi avanti al palazzo è sparsa di 
folti alberi a guisa di boschereccie, allar- 
gandosi questa coll'awicinarsi alle rive 
del fiume. Dietro al palazzo vi è una 
piota che lo separa da una grande porta 
d'entrata e da due piccoli padiglioni che 
fanno parte alla cancellata. 
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r r v avola n. 32. Il modello presente è 
di un giardino formato dalla 
LJh natura, situato addentrata di una 
città. Il fiume che ivi serpeggia ha la sua 
origine da una grotta, e rientra in una 
valle vicina scorrendo sotto di una roc- 
cia, sopra la quale è posta una Veliera, 
d'onde scoprasi la campagna. Un sentie- 
ro conduce dairabitazione ad un ponte 
rustico che traversa il fiume, e costeggia 
una prateria di cui le linee di contorno 
sono interrotte da dei gruppi di pioppi, 



salici o altre piante acquatiche. Questi 
gruppi lasciano scorgere al sortire 
deir ahi tazione principale un'isola situa- 
ta in mezzo ad un lago artificiale, ed il 
Tempio d'amore che innalzasi su d'un 
poggio alTestremità del giardino. Un 
battello ornato, imo scanno chinese o 
una gondola, conducono alla bilancia, o 
ad altre fabbriche situate nel risola, ed al 
tempio, da dove si scoprono le differenti 
parti dell'abitazione. I recinti sono 
mascherati da tre parti da folti gruppi di 



alberi: le aiuole dalla parte del muro a 
mezzo dì sono dedicate alla coltura di 
utilità, e sono decorate di spalliere 
d'alberi fruttìferi, e da un pergolato, i di 
cui pampani fonnano dei festoni, e ghir- 
lande intralciate con gtazia. Alla dritta 
della prateria estendesi un boschetto, 
ove è collocato in vista al palazzo il 
giuoco dell'anello. Dei viali che percor- 
rono questa composizione conducono a 
dei sedili d'erba, e ad altre fabbriche. 
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r p* avola 39. Un Giardino di città of- 
fre la presente tavola. Un parterra 
dinanzi il Palazzo, rinchiuso fra 
due boschetti, che prolungansi fino al 
cortile d'entrata. Un viale di castagni fa 
prospetto, e conduce ad una fontana 
situata in mezzo ad altri boschi, divisi da 



vari sentieri, conducenti al giuoco 
dell'anello, della bilancia; e ad alcune 
sale di verdura, ove trovansi dei sedili dì 
riposo. Le piante davanti ai muri di re- 
cìnto si uniscono con i boschi, forman- 
do dei viali retti. Alla estremità di uno 
dei detti viali, su di una piccola altura 



innalzasi un Kiosque o terrazza, da dove 
si scopre tutta l'abitazione, e al disotto 
di questa vi è nascosta una ghiacciaia. 
Alla dritta un grande orto comunica ad 
un pergolato, che limita da quella parte 
il recinto del giardino. 
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avola n. 40, 1! modello presente è 
di un giardino misto dedicato 
all'utilità, non che al diletto. La 
prateria situata dirimpetto alla casa ter- 
mina con un verziere piantato in linea 



retta di diversi filari: questa regolarità 
non può certamente sconvenire poiché 
un verziere non può avere l'aspetto dì 
una produzione spontanea delia natura. 
Legasi esso ai boschetti, innanzi ai quali 



vi sono delle aiuole guarnite di fiori e di 
arbusti. Alla dritta dell 'abitazione vi è un 
grande orto, una fontana, ed un pergola- 
to, che limita ques ta parte di recìnto. 



62 














m * 



- *** 



,v , 



•'■ iJÌ 



l *;* 1 L*« 









'■•d 



<£ & ¥ <5 

55 ? 5^*5 AX .*£ 



' ? 55-5SÌ35^ l!-‘ll^ : ;££, 



? >;•. 



I ,-» # $ %^ WT v~> vV : : : ••■• 7* vC s " 

r «x*x ^ . :* *• • ** . - - ^^■ ,t -*™ 

*v * 1 * V ' * *• 

‘•: 4 .» / ■ 

V. ' 



fe*- 









gi'~ 



y . 



V :! 



r '. 



fòt !*«• _ 

Lfè&| ^ “ ° ~~ 

«ut *» *° - ■ ^ * . 

u * ft s i 

L | * 5)11 » _ 

fe 



' ■- _\ sa2m) 

,. -i \? «"«£. *tv 






r '3 



% ■ t ■- •*- *3» «5-* iV^T^'P^ ■ 

. !™ t: -# Ìj 5 v ■ | 'iiis"«Xi£—.-l: [■ 



■j 



ir# 









~\ iy 

^Ul K 

" « ■/ 

1 ^ 

$ 



V ^ 'Ul vv 



w '1 



jÈnrnt 



:• 



»E 



/ Vt 
* 1 * 1 - 1 



\7 t 0 % 

-A* 

» j 



K 3 C 

t* 

!%■ L 









_ 



avola n. 47. La suddetta pianta c 
un Giardino situato sopra le rive 
dì un canale o di un fiume. Ivi la 
prateria innanzi al casino sarebbe meno 
adattata che sulle rive delle acque ove 
noi L abbiamo immaginata; oltre ciò il 



casino essendo situato su di un'altura 
dominante il paese, non è necessario 
che il suo prospetto sìa scoperto da una 
prateria per godere dell'aggradevole 
punto di vista. Il lato è dunque piantato 
e tagliato da viali i quali conducono ad 



una ghiacciaia, ad un gabinetto di ver- 
dura, e ad un Giardino dì fiori; come pu- 
re ad una sorgente zampillante, che de- 
pone le sue acque nel fiume, dopo aver 
percorso 3 a praterìa. L'orto ed il verziere 
sono alla sinistra della casa. 
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t : avola n. 48, Un largo sentiero 
sostenuto da terrapieno forma lo 
sviluppo della facciata dì un 
Castello, e delle sue adiacenze. Detto 
sentiero discende seguendo una curva 
disegnata a guisa d'anfiteatro, che rin- 
chiude un parterra di fiori, e nel mezzo 
vi s'innalza una fontana. Un'agrumeiia 
è addossata al terrapieno, e fa prospetto 
al viale, che conduce ad un ponte getta- 
to sul fiume, dove la vista si estende so- 
pra una immensa prateria, il di cui 



contorno allunga il corso deila riviera. Il 
viale che discende dal poggio viene cir- 
condato da ogni lato di boschetti i quali 
si estendono piu o meno a seconda del 
terreno, dal fianco sino alla riva dei 
fiume, costeggiando la prateria. Vari 
sentieri conducono al giuoco deir anello, 
della bilancia, al tempio collocati a diffe- 
renti altezze, di maniera che stando 
nell'abitazione si può godere l'assieme 
degli oggetti d'ornamento, che rinchiu- 
dono le sale di verdura. Un altro sentie- 



ro comunica pure dal ponte al principa- 
le cortile del castello. Un pedale porta ad 
una caduta d'acqua, e questa serve a dar 
moto ad un molino, che il pendio del 
fiume ha permesso dì stabilirvi. Da qua- 
lunque parte che si girino gli occhi i 
suoi punti di vista, e gli accidenti pro- 
spettici rendono questa composizione 
una delle più aggradevoli che si possa 
desiderare. 
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avola n. 55. In questa composi- 
zione si presenta davanti ìa casa 
un vasto orto, ìndi una prateria 
che segue il pendio di un poggio, e 
mediante la sua inclinazione arrivasi ad 
un ponte onde comunicare ail'altxa riva, 
e così far pervenire il passeggierò ad un 
piccolo padiglione, il quale prende la 
forma di un tempio di Flora. Un pergola- 
to coperto di pampani fa seguito a! padi- 
glione e limita il Giardino. Le acque 



delia corrente sembrano sortire da una 
grotta sopra la quale innalzasi un belve- 
dere, il cui esterno presenta molta 
decenza. La detta corrente dopo aver 
formato un largo bacino prende il corso 
in forma dì ruscello, e precipita a guisa 
di cascata, la quale dà moto ad una 
ruota, comunicando il suo movimento a 
dei telai di filatoio, I viali dei boschetti 
conducono a delle sale di verdura, al 
verziere, al filatoio, o ad una capanna. 



Sopra un punto elevato nella prateria 
havvi una bilancia; ed il giuoco 
dell'anello è situato alla opposta riva del 
ruscello. Al centro dei semicircolo 
deirorto vi è una fontana attorno alla 
quale trovansi delle aiuole guarnite dì 
fiorì. Dei gruppi di folti alberi situati alla 
sinistra dell 1 abitazione danno un mag- 
gior effetto alla prospettiva del poggio, 
non impedendo essi i punti di vista di 
che si gode dalla casa. 
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r ri avola n* 56. Diamo ridea di un 
ameno Giardino di Città, e questo 
è disegnato sopra una piccola 
estensione di terreno, ed è mancante di 
prospettiva. Un parterra circondato 
d'agrumi si scorge innanzi alla facciata 



della casa. La veduta si porta sopra un 
prato, all'estremità del quale hawi situa- 
ta una statua. Una larga apertura fatta 
nel muro del recinto lascia vedere la 
campagna seminata. TI prato ed il parter- 
ra sono circondati da boschi, di cui il 



cammino ombroso offre una amena pas- 
seggiata. A capo di un viale fiancheggia- 
to da due filari d'alberi di Tiglio trovasi 
un padiglione di riposo. 
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in fi AVOLA n. 63* L'antico labeiinto dì 
! | Versailles presenta questa Tavola, 
Le passeggiate indicano il nume- 



ro delie fontane che io decorano, e dan- 
no nel medesimo tempo io sfogo sinuo- 
so di tutti i suoi viali tirati a corda. La 



statua di Esopo, e di Amore erano situate 
alta sua entrata. 
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a tavola n. 64, Presenta un giardi- 
no di cui tutta la vaghezza consi- 
ste per così dire nella disposizione 
delle piante. Dalla casa situata in mezzo 
ad un'aggradevole verdura si ottiene un 
punto di vista sopra un parferra, ì di cui 
sentieri si uniscono, I condotti delle ac- 
que, che si ricavano da un colle lontano 
zampillano fuori dai nappi, rumoreg- 
giando ne! cadere entro le vasche, col- 
locate in mezzo ai fiori, I gruppi d'alberi 
che si estendono sulla prateria, la quale 




determina il recìnto, ingrandendolo, si 
confondono naturalmente con l'erbe ed 
i fiori; e gli altri collocati in avanti au- 
mentano di più il quadro troppo ristret- 
to, e formano delle linee meno regolari, 
rendendo più naturale l'entrata del 
bosco disegnato in forma di laberinto, 
nell'interno del quale trovasi un grande 
spazio circolare ove sta collocata una 
fontana, che ferma l'attenzione del pas- 
seggierò, Questo prenderà senz'awcder- 
sene un viale differente dal primo, per 



cui arriverà a delle sale di verdura, a dei 
sedili di musco, che l'inviteranno alta 
conversazione, alla lettura, o al riposo, 
È in tal genere di giardino che le stecco- 
nate, i pergolati, i gabinetti di verdura 
converranno perfettamente, e pollassi 
ornarlo di vasi, statue, busti collocati 
sopra piedistalli, e ciascuno potrà a suo 
piacimento secondare il proprio gusto, 
e i sentimenti suoi, nella scelta delle 
scolture. 
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Capitolo Secondo 



Y)elle Serre 



[ a serra non richiama più alia 
memoria i rigori di ima rigida 
stagione sconosciuta nei climi 



favoriti dalla natura , essa aumenta 
l'illusione allorché prende la forma di 
un tempio >, o dì una fabbrica destinata 



a tutto altro che all'uso per cui viene 
edificata . 



M oi abbiamo figurato nella Tavola 
n. 5 un fabbricato, che l'inverno 
servirà per una serra, ed in estate 
diverrà una sala ad uso di danza, o di 
bigliardo. Per darle queste due ap- 
parenze non vi abbisognava che di 
nascondere la stufa di un angolo di detta 
sala, ove si manterrà ìi fuoco, e di collo- 
care come tutto giorno si pratica i tubi 
sotto il pavimento. Le abbiamo dato il 
carattere gotico, perché si suppone che 
sia situata in una Scena dì questo stile; 
puossi però cangiare il suo aspetto, dan- 
dole l'idea di una costruzione Indiana, 
Turca, Cinese ecc 



La serra ftù semplice è quella a 
Telaio, Tavola n. S, fig. 2, la quale più 
spesso viene impiegata. Essa consiste 
d'ordinario in una cassa oblunga, lunga 
otto piedi e più ancora, larga quattro, 
formata di buone tavole di quercia. A 
fig. 2 e 3, rappresentano i sostegni co' 
suoi canaletti incavati, servendo essi di 
scolo per iscaricare le acque che ricevo- 
no dai quadrelli delie invetriate. La fig, 4 
consiste in un quadrilungo, portante dei 
traversi c, c, c f parimenti dì legno, e 
sostenuti al disotto con traversi di ferro, 
come addimostrano le linee punteggiate 
d t d. I cristalli possono avere da quattro 



sino ad otto pollici di lunghezza, a 
seconda della distanza che saranno col- 
locati i traversi, I più economici sono i 
più stretti, perché sono di minore 
dimensione, e per conseguenza meno 
costosi: saranno essi sopraposti come 
viene usato di collocare le tegole nei 
tetti. 

IL Telaio poi è utile per ottenere 
delle novelli zie, e conservare degli arbu- 
sti durante l'inverno, non che quelle 
piante, che non hanno bisogno di molto 
calore. 
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a tavola n. 6 presenta lo spaccato 
di due Serre comuni, intieramen- 
te destinate alla sola utilità, non 
avendo in vista l'abbellimento del Giar- 
dino* Esse sì mostrano con molta decen- 
za, e proprietà, senza alcun ornamento 
straniero* Dei sostegni portanti telai 
inverniciati a olio con invetriate, copro- 
no delle aiuole fiorite, tali sono le condi- 
zioni che esigono le presentì serre onde 
produrre il desiderato effetto* 

La serra è coperta da due ranghi di 
quadrelli con invetriate, di cui la supe- 
riore a, fig* 1, li apre per mezzo di una 
cerniera attaccata in b, l'inferiore è sem- 
plicemente posata, e ritenuta con ferma- 
gli, ed assicurata con la cerniera in c, 
come si è detto di b . In mezzo alia serra, 
ed in tutta la sua lunghezza vi è un sen- 
tiero praticabile d, e da ciascun lato 
hawi innalzato un pìccolo muro, la cui 
altezza sarà di circa piedi tre, per conte- 
nervi le alette e t e . Al disotto del sentiero 
si colloca il tubo della stufa t Nell'entra- 




ta vi è un gabinetto per accendervi la 
stufa h t fig, 4, e serve questo per impedi- 
re il fumo dì portarsi sopra le piante che 
sono neU'interno* Si può ancora situarvi 
delle tavole ad una certa altezza {come 
mostra lo spaccato fig, 1) sostenute da 
mensole, sulle quali posarvi dei vasi che 
contengono robusti vegetabili, come 
l'Aloè, e Cacti ed altre piante grasse. 
Volendo fare nella medesima costruzio- 
ne una serra temperata, o un' agrumeria, 
o serra fredda, in questo caso non fa di 
bisogno altro, se non che di stabilirvi 
una separazione per mezzo di una inve- 
triata, come in i, fig. 4, facendo sortire il 
tubo dalla stufa in k t invece di prolun- 
garlo sino in lem, come viene indicato 
nella pianta dalle linee punteggiate* La 
serra semplice è una serra più piccola 
nelle sue proporzioni. Essa rinchiude 
una fossa nella quale d'ordinario si sta- 
bilisce una aiuola, per coltivarvi delle 
piante delicate in abbondante terra. 
Questa non ha bisogno che di un solo 



rango d'invetriata, perché la sua larghez- 
za non ascende che al di là di cinque in 
sei piedi* Puossi a piacimento temperarla 
a diversi gradi dì calore, ponendovi un 
tubo come in f, fig* 2* Se avviene che 
vogliasi accendere la stufa, e che il fumo 
incontri difficoltà nel passare il tubo, 
sarà molto facile dì riscaldarlo con un 
fornello portatile, e assicurato, ma sem- 
pre a un piede di distanza, o poco più 
dalla sortita delia stufa. 

La fig. 3 dimostra i dettagli dei 
sostegni che portano il telaio con inve- 
triate della serra semplice* Il legno onde 
dovrassi servire per la costruzione dei 
sopradetti telai sarà del più leggiero che 
sia possibile, e la sua grossezza sarà cal- 
colata secondo la sua lunghezza, e la 
forza che i sostegni dovranno avere. 
Non è lo stesso per i quadrelli; la quercia 
è quella che a loro più conviene, perché 
allorquando è secca è meno soggetta ai 
tarli* 
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I ì PURE UN ALTRO GENERE DT SERRE 

molto aggradevole di cui se ne 
veggono due bei modelli, uno 
presso il sig, Boursault, e Taltro dal sig. 
Noisette. Noi le abbiamo chiamate Giar- 
dini d'inverno, perché si ottiene col loro 
mezzo un'amena passeggiata in mezzo 
ai fiori, e alia verdura, mentre che i 
ghiacci, le nevi e gli eccessivi freddi 
desolano la campagna. Il modello che 
noi diamo nella Tavola 7 (disegnato, e 
misurato dal sig. Noisette) consiste in 
muri all'altezza di appoggio, sopra i 



quali s'innalzano da principio un primo 
rango di quadrelli inclinati con cristalli 
a a , fig. 3, quindi un secondo rango 
forma il colmo b b . Un viale traversa il 
giardino in tutta la sua lunghezza c c t 
fig, 4, e si può benìssimo fare il suddetto 
viale serpeggiante onde renderlo grazio- 
so. In d si è immaginato una piccola ro- 
tonda, ove potrebbesi collocare dei sedili 
e e , Diamo pur anche i dettagli dell'ar- 
matura; A A, fig. 1, tavole che servono a 
tenersi unite l'una coll'altra, B B altre 
tavole che servono per legamento alla 



grossezza dei quadrelli con i cristalli; C 
C tavole più strette che servono di comi- 
gnolo; D staffa di ferro che tiene uniti i 
sostegni, Fig, 2 inclinazione del primo 
rango dei quadrelli sostenenti il colmo. 
Per questa serra saranno scelte quelle 
piante che conservano le foglie, e fiori- 
scono durante l'inverno, i cui arbusti 
devonsi coltivare in terra così detta 
d'arboscelli. La Camellia laponica sopra 
tutto vi produce un effetto il più aggra- 
devole. 
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E UNA SERRA SI TROVA UNITA ad una 

i ss. 4 

Qj casa ornata di architettura ricca, e 
graziosa, noi possiamo per la 
costruzione d'essa dare un modello piu 
elegante di quello che gli amatori vanno 
ad ammirare nel magnifico Giardino del 
sig. Boursault a Parigi, fig. 8. Delle co- 
lonne leggiere, attorno alle quali si attor- 



tigliano delle piante rampicanti le più 
rare, e coi loro flessibili rami e fiori, 
mostrano di sostenere le invetriate che 
servono di tetto. Un largo viale lastricato 
di marmo, con suoi scoli percorre la 
serra in tutta la sua lunghezza, e comu- 
nica da una parte ad un salone decorato, 
dipendente dalla casa; dall'altra ad una 



sala da biglìardo. À dritta ed a sinistra 
del viale vi sono delle piante, degli arbo- 
scelli i più preziosi per la loro rarità, e i 
più vaghi pei loro fiori, Dei bacini, e dei 
getti d'acqua animano la scena; delle 
statue e dei bassi rilievi di gran pregio 
rabbelliscano. 
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“a > I ETTE REMO SOTTOCCHIO AL LETTORE 

jy[ diverse serre atte alla coltivazione 
delie primizie, non che a mante- 
nere legumi, frutti ecci (tav. 9, £ig, 1) ,4 
grande serra per riscaldare Fichi, Ciliegi 
e primizie dì legumi ecc Contiene que- 
sta una stufa situata sul davanti della 
medesima, e posta sulla grossezza del 
muro d'appoggio sopra il tubo a t il quale 
potrà esser quadrato onde posarvi dei 
vasi di fragole, ed erbaggi. 

La semplice B f o Telaio olandese 
nella quale si potranno seminare dei 



(1) Composta di Piedi 6 parigini, eguali a 
Piedi 5 e 1/2 di Bologna, adunque 60 Tese sono 
eguali a Piedi 307 1/2 di Bologna. 

(2) Vi sono pure altre sorta di stufe, ma ver- 



fagioli, piselli, e fragole onde portarli ad 
un anticipato maturaggio. Un fornello 
di terra cotta sarà situato sulla grossezza 
del muro ch'è davanti alla suddetta 
serra, 

C, £> serra per Ananas, 

E serra che si adatterà nella lunghez- 
za dei muri di recinto per riscaldare gli 
alberi in spalliera, come vigne, albicoc- 
che, persiche ed altro, mentre che nel 
suo davanti si possono coltivare dei 
piselli, fagioli ecc. Per non faticare gli 
alberi non verranno essi riscaldati che 



tendo la presente operetta piu sul Forzamento dè 
giardini, si omette di parlarne perché esse appar- 
tengono alla sola coltivazione o mantenimento 
delle piante, l/Editore crede bene poi di fare urta 



ogni tre anni. Per esempio, una spalliera 
di sessanta tese (1), se ne riscaldino sol- 
tanto venti ogni anno. Per costruire que- 
sta serra si situano dei dadi (tav, 9, fig, 2) 
di mattoni a quattro piedi dì distanza 
l'uno dall'altro, e questi servono per 
poggiarvi i sostegni di legno sopra ì 
quali vengono posati ì telai con invetria- 
te. Fa d'uopo che ì dadi abbiano diciotto 
pollici quadrati, onde potervi introdurre 
il tubo di terra cotta che deve servire di 
conduttore al calore, come viene marca- 
to nella pianta E fìg* 2 (2), 



seconda parte al suo lavoro, nella quale si daran- 
no i modelli e gli schiarimenti necessari per la 
loro costruzione, e più il modo di coltivare qua- 
lunque pianta, e la loro nomenclatura. 
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llorquando la casa deve essere 
fabbricata nel medesimo tempo 
che si disegna il giardino, tocca 
airartista giardiniere d'indicarne la posi- 
zione ed il carattere affine dì conservare 
l'armonia e l'unione della composizione 
generale. Per esempio; all'entrata di una 
oscura foresta, i di cui vetusti alberi che 
la decorano, richiamano alla memoria 
molti secoli addietro, una casa gotica 
(tav. 25, fìg. 2 e 3) vi si adatterà meglio. 
Questo genere di costruzione conviene 
ad ogni carattere di giardino di paese; 
escludendo necessariamente le fabbriche 
Greche e Romane, Nulladimeno la casa 
gotica lungi dal comunicare il proprio 
carattere alla generale composizione, 



trae il suo da una particolare scena* In 
questo caso non esclude alcun genere 
d'ornamento, poiché essa stessa non è 
che una fabbrica dì cui l'oggetto è quello 
di produrre un effetto pittoresco, 
coll'unirsi leggiadramente ad una situa- 
zione romantica* Lo scopo di sua utilità 
sarà quello di alloggiarvi un intendente, 
o un uomo d'affari, perciò dev'essere 
collocata vicina all'abitazione principa- 
le, nulladimeno esserne separata 
mediante dei gruppi d'alberi, ovvero 
boschetti, affine di non fare una sparìtà 
molesta all'occhio se la prima è dì un 
altro genere d'architettura. 

La Casa inglese (tav. 25, fìg, 1 ) conviene 
pure ai giardini regolari come quelli di 



paese, ma in questo caso si dovrà met- 
terla in armonia col carattere della scena 
nella quale verrà collocata, dandole 
un'architettura più o meno elegante, 
cioè, graziosa, nobile, contadinesca, 
romantica, ecc. Questo genere peraltro 
di costruzione appartiene particolarmen- 
te ai giardini così detti Inglesi* il model- 
lo che presentiamo nella tav. 25, fìg. 1 è 
stato eseguito in Inghilterra. Rimarcasi 
una tribuna praticabile collocata in una 
delle sue facciate, servendo questa ad 
estendere la vista sopra le parti dell 'editi- 
do. Si è creduto bene di unirvi la pianta, 
affine di dare un'idea della differente 
distribuzione degli appartamenti inglesi 
dai nostri* 
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a casa rustica (tav, 23) può essere 
ancora Tabi t azione principale di 
un giardino campestre di medio- 



cre estensione* In tale caso ìl suo effetto 
sarà tanto più piacevole in quanto che la 
sua architettura esterna, d'una sempli- 



cità pittoresca, contrasterà coll'eleganza 
e il buon gusto della distribuzione, e de- 
corazione interna. 



90 



, r a IN un GIARDINO di paese di grande 
jyl estensione, e se rinchiude esso 
diverse scene di vari generi, la 
suddetta fabbrica potrà servire per allog- 



giarvi l'agricoltore (tav. 24, fig, 1 e 2); in 
allora la sua costruzione, senza lasciar 
d'essere pittoresca, sarà ancor più sem- 
plice, acciò sia meglio in accordo collo 



scopo d'utilità e colla scena, divenendo 
essa il principale oggetto. 
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■ p 1 A CASA CAMPESTRE (tav, 26, fìg, 1, 2, 
\ 3 e 4) serve per Je medesime circo- 

stanze che la casa rustica, ma però 
il suo carattere differisce, ed essa appar- 



tiene alle scene così chiamate campestri, 
e viene ornata di ringhiere con parapet- 
to di ferro, di gallerie coperte da pergola- 
ti ecc D'ordinario tali case sono le abita- 



ti) Osservasi su tale proposito l'opera intito- 
lata La Casa di delizia, iì Giardino, e la Fattoria, 
Esercitazioni archi tettoniche di Alessandro 
Gherardesca. 



zioni del padrone ma più comunemente 
però addette alla fattoria (1)* 
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A CASA DEL PESCATORE (tav, 27, fig, 
1} sarà situata nei confini di un 
bosco e sulle rive di uno stagno, 
la sua costruzione si farà in modo da far 
comparire che sia stata fabbricata sulle 
mine di un antico molino; vi si scorga 
perciò qualche avanzo di macina di argi- 
ne, o d'altro. Il molino (tav* 27, fig* 2) è 
una fabbrica che unisce il dilettevole 
all'utile* La parte della fabbrica addetta 



al solo molino s'innalzerà particolar- 
mente al disopra delle altre parti acces- 
sorie della fabbrica, e queste saranno pit- 
toresche, se le loro forme avranno della 
varietà, senza però allontanarsi dal 
carattere che a lor conviene. Le paratoie, 
i ponti, e le acque che si precipitano 
sopra le ruote, ed il rumoreggiare del 
mulino, combinando con altri oggetti 
produrrà sempre un effetto certo alla 




composizione. All'estremità di un parco 
o di una foresta, presso ad un ruscello 
che scaturisce di roccia in roccia, e 
discende da una montagna coperta di 
carpini, si potrà ivi fabbricare la casa 
della guardia campestre, la quale pren- 
derà la forma di un eremitaggio (tav. 37, 
fig* 2 e 3 e tav* 38, fig* 1, 2, 3, 4). 
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a casa del giardiniere seconderà il 
carattere e il genere di quelle sce- 
ne a cui appartiene. Se il giardino 
è campestre potrà essa aver parte nella 




casa della fattorìa. In un'altra scena ven- 
ga situata al disopra di una agrumeria 
gotica (tav, 28, fig. 1). Se il carattere è 
rustico prenderà Faspetto come nelle 






tav* 28, fig. 2 e tav. 29, fig, 3* Situata poi 
sopra una elevazione all'entrata d'un 
bosco formerà essa punto di vista. 






/ 
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el caso che si volesse aumentare II 
suo effetto pittoresco si può darle 
la forma di un padiglione (tav* 



29, fig* 1 e 2), indicando nelle sue pro- 
porzioni i princìpi materiali di un'archi- 
tettura regolare, bensì suscettibile di per- 



fezionarsi col tempo; in allora vi si potrà 
dare la forma più elegante come alla tav. 
52, fig. L 
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L CAP ANNETTO PEL CACCIO (tav. 35, 

fig. 2) è una specie di capanna 
ordinariamente abitata da taglia- 



legna, o da un frate zoccolante* Convien 
situarlo in una spianata di un bosco, o ai 
confini di una foresta* 
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■{ |- E CAPANNE SONO UN ORNAMENTO il 
I più grazioso e generalmente il piu 
spesso adottato nei giardini di 
paese, ma se esse non vengono collocate 
con precisa uniformità producono un 
effetto meschino, annunciando il catti- 
vo artista. Possono essere utili, sia per 
abitazione allorquando hanno una suffi- 
ciente grandezza, sia per ripostiglio degli 
utensili di giardino o dì agricoltura. Pos- 



sono anche avere differenti caratteri, e 
per conseguenza convenire a diverse 
scene. Ad esempio di una costruzione 
rustica la tav, 30, fig. 1 e 2 offrirà tutto 
ciò che fa d'uopo per alloggiarvi una 
famìglia di carbonari, o di taglialegna. Si 
costruiscono in luoghi appartati, come 
nelle spianate, ai confini di boschi, o in 
mezzo ad una vasta prateria. Un piccolo 
orto sì troverà nel loro davanti, ed alcu- 



ni alberi, scelti fra la specie dì quelli che 
richiedono meno coltivazione. Le om- 
breggeranno. Devono essere costrutte 
con grande semplicità non disgiunta da 
un certo buon gusto, e sopratutto biso- 
gna guardarsi di non dar loro sia nel L'in- 
terno, che alPesterno l'apparenza disgu- 
stosa della miseria, onde non confonder- 
le colle capanne degli animali. 
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LTRE CAPANNE (tav. 33) COnVCRgO- 
no ai luoghi meno selvaggi e più 
campestri perché sono continua- 
mente abitate da piccoli proprietari col- 
tivatori. Gli ornamenti di cui queste sa- 
ranno adorne debbono annunciare che i 
loro abitanti attendono alla coltura di 
alcune tese di terra, con una industria 
particolare che li mantiene poco al diso- 
pra dell'indigenza. Così pure i! loro pic- 
colo giardino guarnito di alcuni fiori, 
con un verziero di frutti, e i pampini 



della vigna intralciati sui propri rami, 
attorno ai pali del portico presenteranno 
le ricchezze dell'autunno (tav. 33, fig. 1 
e 2) estendendosi pure in larghi festoni 
contro il muro, guarnendo le finestre 
dell'abitazione (tav, 33, fig. 3), Una 
capanna potrà mostrare qualche volta 
un segno particolare di ospitalità e di 
filantropia. Un albero antico può essere 
\l tetto di una capanna, e ombreggiare 
due sedili di legno i quali inviteranno il 
viaggiatore ad assidervi un istante, ma 



qui finirà l'illusione: entra, e invece di 
un tugurio trova un salone decorato di 
buon gusto, e destinato onde prendervi 
il caffè, o a rinfrescarsi dopo una lunga 
passeggiata. In fine si può alle capanne 
dare diversi caratteri come alla stalla 
svizzera alla tav, 33, fig. 4. Due capanne 
russe (tav. 29, fig. 3 e tav. 34, fig. 1). 
Una tedesca (tav, 34, fig. 2) o svizzera 
(tav, 34, fig. 3), Una indiana (tav, 35, fig. 
1) ed altre come tav, 35, fig. 2, 3, 4, 5 e 
tav, 36, fig. 1, 2, 3, 4 ecc. 
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e Ruini (tav. 37, fig, 1) possono 
unirsi molto bene al carattere di 
una scena solitaria, ma bisogna 
che siano adottate con grande verità, ciò 
che ordinariamente mancano gli archi- 
tetti. Nulla di piu ridicolo dì trovare 
degli avanzi di monumenti Greci, 
Egiziani, Indiani o Moreschi, in paesi 
ove questi popoli non sono mai penetra- 



ti. Sulla cima d'una rocca selvaggia e 
diroccata piacerà di vedere le mine di un 
castello feudatario. Delle torri merlate 
ingombrate dalle spine e dal musco, ci 
richiameranno quei barbari tempi, ove 
un signore castellano, lo spavento delle 
contrade vicine, faceva del suo albergo 
una fortezza sempre pronta a protegger- 
lo nelle sue violenze o nella sua ribellio- 



ne. Non è raro d Incontrare nelle nostre 
campagne gli avanzi di un vecchio con- 
vento gotico, o d'un altro monumento 
religioso* l'arte se ne approfitti per 
ristaurarlo con abilità, rinchiudendolo 
in una scena melanconica. Noi consi- 
gliamo di trar partito dalle mine che la 
felice combinazione avrà messo a nostra 
disposizione, ma di non mai costruirne. 
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p RIMA DI TERMINARE L'ARTICOLO delle 

| fabbriche d'abitazione noi dare- 

_ mo alcune parti in dettaglio che 
contribuiranno a dar ioro maggiori 
schiarimenti. Le finestre, le porte, e i 
portici, per esempio, servono ad indicare 
a prima vista il loro carattere. Vuoisi 



ornare la facciata d'una fabbrica gotica? 
Se ella è dì grande estensione o che 
abbia l'apparenza di un vecchio castello, 
il balcone (tav. 16, fig. 1) dì pietra 
aumenterà vieppiù la grandiosità della 
sua facciata, e le finestre poi colorate 
colla grazia, il numero e la singolarità 



del loro colorito (tav. 17), le arrecheran- 
no un'apparenza di maggior ricchezza. 
L'abitazione è ella di piccola estensione? 
La finestra (tav. 16, fig* 2) sarà in relazio- 
ne colla sua pittoresca architettura* 
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«-* fesso la porta di un monumento 
1 Q gotico caratterizza non solamente 
il suo genere d'architettura, ma 
ancora l'epoca nella quale è stata 
costrutta* È essa d'una casa già abitata da 



un ricco religioso? L'entrata poco sarà 
ornata ma bensì elegante, e lo stemma 
del padrone rabbellirà (tav. 1 5 e tav. 1 6, 
fig. I), D'una chiesa dei tempi i più 
remoti? La porta avrà meno eleganza, 



ma sarà carica d'ornamenti bizzarri, nub 
ladimeno pieni di grazia e di leggerezza 
(tav. 15). 
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n' architettura tedesca an nuocerà 
J l'epoca meno lontana, e quindi le 
arti e le scienze corni nceran no a 
poco a poco a penetrare co 1 loro prìncipi 
le tenebre dell'ignoranza, e della barba- 
rie, Una casa di un'architettura sempli- 
ce, qualunque ne sia il carattere può 
egualmente essere ornata di un portico, 



ma di un gusto moderno che sia sempre 
in accordo col resto della costruzione. 
Gli ordini Toscano e ionico sono quelli 
che si adattano più a tutti i generi di 
case anche le più semplici, purché per 
altro siano costrutte coi princìpi del- 
l'arte, e che un architetto ne abbia dato 
il piano. Qualche volta la porta sarà 



ornata di un frontone (tav. 17, fig. 1) e 
altre volte avrà sovrapposto un balcone 
ornato (tav, 1 7, fig, 2) di vasi o statue di 
marmo, o di terra; e tali ornamenti au- 
menteranno la sua eleganza. La porta a 
pilastri (tav. 14, fig. 1) sarà meglio collo- 
cata all'entrata di una casa più moderna. 
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A GHIACCIAIA È UNA FABBRICA , che ad 
un tempo può servire di utilità, e di 
diletto. Non solamente vi si corner- 



* 



D elle Ghiacciaie 



va il ghiaccio, ma ancora vi si possono soggette alla putrefazione , se poste sono 

conservare durante il gran calore dell f e- in luogo non fresco, 

state le carni, e le provvigioni alimentari. 




* oi diamo il disegno della ghiac- 
| 1 ciaia ordinaria (tav. 43, fig. 1), e 
crediamo bene di unire Io spacca- 
to di una ghiacciaia americana (tav. 44, 
fig. 2), di un esito più certo. Ne abbiamo 
ricevuto il disegno, e la descrizione dal 
sig. Ramée, Il primo che ha portato il 
piano dall'America. Il tetto è coperto di 
stoppia, con un'apertura alla sommità dì 
sei pollici quadrati, destinata a ventilato- 
re, onde rinnovare Tana nello spazio fra 
ì 'armatura, e la paglia che serve di coper- 
tura alla gabbia; H un piccolo vestibulo 



fra le due porte d'entrata; I I sono i muri 
del recinto della ghiacciaia, che sosten- 
gono la terra; C E una gabbia di legno di 
forma ottagona di otto piedi d'altezza, 
che sostiene un cono troncato, il quale 
viene formato da tante tavole trasversali. 
Essa gabbia ha dieci piedi di altezza ed 
altrettanti di larghezza, e potrà contene- 
re 786 piedi cubi di ghiaccio. Fra i muri 
e la suddetta gabbia hawi uno spazio D 
D di due piedi che si riempie di paglia 
ben compressa. Un coperto di tavole 
mal unite £ sul quale viene posta della 



(1) Si è citato per la ghiacciaia americana il 
sìg. Ramée, perché si credeva che fosse stato il 
primo che ne avesse portato il disegno. Ma abbia- 
mo dipoi letto un eccellente articolo del sig. Bosc 
(corso d'agricoltura in 16 volumi) anteriore a 
quello del sig, Ramée, nel quale viene essa 



descritta con tutti l suoi dettagli. Noi raccoman- 
diamo questo nuovo modo di costruire la ghiac- 
ciaia a preferenza dell'antico, riflettendo che il 
ghiaccio va soggetto a sciogliersi, perché i muri 
sono sempre conduttori di calorico. Ma nella 
ghiacciaia americana il ghiaccio essendo isolato 



paglia parimenti dell'altezza di due 
piedi; F è la porta per la quale si depone 
a sì prende il ghiaccio, e questa sarà 
sempre coperta di fitte stuoie. Sotto alla 
ghiacciaia vi è un pozzo dove le acque si 
scolano, e quindi si perdono. Nella pian- 
ta ove è segnato a è il vestibulo; b la 
gabbia ove sì depone il ghiaccio; c spazi 
guarniti dì paglia; d recinto della ghiac- 
ciaia, e la porta che ha due battenti 
ermeticamente chiusa (1). 



per mezzo delia paglia e del legno, queste materie 
impediscono il calorico; di più il ventilatore 
situato sopra serve per rinnovare Tarla, e così 
nessuna fermentazione può avere luogo da riscal- 
dare il ghiaccio. 
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N UNA SCENA CAMPESTRE e gaia pUOS- 
si dare ad una ghiacciaia r aspetto 
di un piccolo Kiosque o terrazza, 
innalzata sopra una elevazione di terra, 
coperta d'alberi e arboscelli d'ornamen- 
to, affine d'abbellire il colpo d'occhio, di 
dare deiro rubra e di mantenere alla terra 
la sua freschezza e solidità (tav, 43, fig, 
1), Se la scena è di un carattere rustico la 
capanna vi converrà meglio, ma biso- 
gnerà mettere la ghiacciaia sotto l'aspet- 



to uniforme all'abitazione. Un tempio 
Egiziano (tav. 44, fig. 1) o tu tt' altro 
pezzo d'architettura (tav. 44, fig. 2) pro- 
durrà un effetto molto aggradevole. 

Non vi è nessuna Casa di campagna che 
manchi di avere per diletto o per utilità 
qualche animale domestico onde anima- 
re maggiormente il paese. L'artista giar- 
diniere trarrà profitto dai loro ricoveri 
uniformando questi al carattere pittore- 
sco assegnato dagli autori, al genere 



campestre e rustico, collocandoli come 
fabbriche allorquando convenga, o pure 
in mezzo ad una stecconata artistica- 
mente intralciata, il di cui recinto sia 
atto abbastanza per pascolarvi gli anima- 
li ai quali viene assegnato, e così pure 
mantenerli in sanità. li recinto poi sarà 
di un terreno erboso, nei quale vi si 
potrà piantare degli alberi onde procura- 
re loro dell'ombra salutare durante il 
gran calore estivo. 
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r 





f*k I AVRÀ pure la precauzione di ga- 
o rantìre i tronchi dei medesimi dal 
guasto degli animali coprendoli 
fin dove essi potessero arrivare. Tale co- 
pertura si farà di spine o di tavole, o 
pure di un mescuglìo composto di ster- 
co di bue o di montone, mescolato con 
dell'acqua e della terra grassa, aggiun- 
gendovi una sufficiente quantità di nero 
carbone per darle la tinta approssimati- 
va delia scorza. Ma questo mescuglìo 
essendo facile a sciogliersi dalla pioggia 



converrà spesso nuovamente ricoprirli. 
Gli animali ruminanti avranno ricovero 
nelle capanne solidamente costrutte, 
atte a difenderli dal freddo. Una gioven- 
ca lattante sarà rinchiusa entro una 
rotonda, coperta di stoppia {tav. 41, fig. 
1, tav. 42, fig. 1 e 3). La docile pecora, ed 
il montone saranno posti nelle capanne 
(tav. 42, fig. 2, tav. 41, fig. 2). L'asino, 
tanto utile quanto Ingiustamente di- 
sprezzato, sarà situato In una stalla rusti- 
ca circondata da un portico, sotto il 



quale sdraierassi (tav. 41, fig. 4). Abbia- 
mo dato nelle tav. 41 e 42 diverse ca- 
panne tratte dal giardino del Re a Parigi. 
Esse sono proprie a dare ricovero non 
solo agli animali domestici, ma anche ai 
selvaggi come cervo, daino, capriuolo 
ecc. Le suddette capanne avranno un 
circuito di 40 a 50 piedi rinchiuso da 
una stecconata molto leggera all'altezza 
incirca di 8 piedi. Questa sarà sufficiente 
per rinchiudervi i sumentovati animali e 
colia massima sicurezza. 
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e tavole 41 e 42 rappresentano 
diverse capanne del medesimo 
genere nelle quali sì potranno 
situarvi degli uccelli, come pollo d'india, 
pavoni, fagiani ecc. Gli uccelli acquatici 
come cigni, bernade, anitre, farcitetele 
di Virginia ecc., dovranno avere le loro 
capanne vicino o in poca distanza alle 




rive delle acque, acciò questa sia ioro 
agevole, avendo essi un camminare fati- 
coso e difficile* In un bacino le di cui 
sponde siano erte si debbono situare per 
ì cigni delle tavole, formando un suolo 
innalzato d'un piede a un piede e mezzo 
al disopra della superficie dell 'acqua, sta- 
bilendovi pure per facilitare l'entrata e la 



sortita una tavola inclinata dalla porta 
della capanna fino alle acque, e che 
abbia quesia ogni sei pollici di distanza 
un regolo trasversale inchiodato, onde 
impedire i suddetti animali di sdruccio- 
lare per avere essi i piedi bagnati* 
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r e Barriere, le Stecconate e le 
1 j Cancellate sembrano a primo 
colpo d'occhio poco interessanti, 
ma, impiegate con intelligenza, esse pro- 
ducono un effetto pittoresco che non si 
ottiene sempre dalle più rimarchevoli 



costruzioni. La regolarità loro, la tinta 
uniforme contrastano graziosamente 
con le forme variate degl! alberi e col co- 
lorito vivace delie foglie. 

Le Barriere possono prendere il 
carattere delle scene ove sono collocate 



onde renderle maggiormente gaie, ed in 
tal modo farle di uno stile gotico (tav, 
10, fig. 2), campestre (tav. 10, fig, 3), ru- 
stico (tav, 10, fig, 4, tav, 14, fig, 2) ed 
ornato (tav, 14, fig. 3 e 4) allorquando le 
scene iì rìchieggano. 
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L e stecconate servono non sola* 
mente a chiudere il recinto delle 
capanne degli animali, ma ancora 
in certe circostanze ad ingannare il 
riguardante su i confini di una composi- 
zione campestre, come ad esempio, un 



gruppo d'alberi, una macchia, che trova* 
si in mezzo ad una prateria, ma fuori dei 
giardino, comparirà attaccarvi i se sarà 
circondata da una stecconata invernicia- 
ta di bianco. Il riguardante lungi dal 
supporre che l'intenzione dell'artista 



giardiniere è stata quella di far compari- 
re la sua composizione di una estensione 
maggiore di quella che realmente è, cre- 
derà che la stecconata sia stata situata 
per difendere la macchia dal guasto 
degli animali. 
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ex medesimo scopo si usano ponem 
dole nei luoghi remoti o al di là 
dei veri limili, ma si collocano in 
maniera da farle rimarcare, e così creder- 



le porzione di recinto. Le più graziose 
sono fatte di bacchette di castagno o di 
altro legno, intralciate con gusto, legate 
con delle canne o meglio fi] di ferro, 



rappresentando degli archi, dei rombi ed 
altre figure le più ingegnose. Le tav, 19 e 
20 presentano dei modelli che ci sono 
sembrati lì più belli. 
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r E cancellate servono a rinchiude- 
1 i re il recinto del giardino; sono 
però comunemente usate sola- 
mente per servire d 'ingresso e vengono 
collocate dirimpetto ad un lungo e largo 



viale in capo al quale vi si trova il palaz- 
zo, o casino. Esse sono formate di fili di 
ferro intralciati con grazia, e interrotti 
da pilastri ornati di mattoni, colonne di 
marmo, di macigno, o di pietra. Sono 



queste dì un grand'effetto per la loro 
costruzione e per i loro ornamenti. Nella 
tav. 13 presentiamo due modelli di can- 
cellate, che sono state inventate e fatte 
eseguire dal sig. Alessandro Gherardesca, 
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Dei Ponti 



ponti sotto il rapporto del loro pit- 
toresco effetto e della loro utilità 
tengono uno de' principali posti 
nel numero delle fabbriche interessanti 
colle quali vengono ornati i giardini Noi 
gli abbiamo situati fra il numero delle 
costruzioni di utilità, abbenché non gli 
omettiamo in tutti i generi di composizio- 
ni se non quando il bisogno il richieggo, e 
non già per un'apparente necessità. In 
tutt'altra circostanza malgrado il dilette- 
vole colpo d'occhio eh 'essi possono offri- 
re, noi li riguardiamo come di cattivo gu- 
sto, e li proscriviamo come cosa ridicola. 

Avanti d'entrare nei dettagli che con - 
vengono a ciascun genere di ponte stabili- 



remo delle regole generali da osservarsi 
nella loro costruzione. Esiste fra la lun- 
ghezza e larghezza dì loro una proporzio- 
ne da cui non si deve giammai allonta- 
narsi qualunque sia la superfìcie delle 
acque, sopra le quali verranno costruiti. 
La sua lunghezza sarà il doppio della sua 
larghezza o poco meno, altrimenti com- 
parirà pesante , ed in conseguenza il suo 
effetto riescirà opposto a quello che si 
attende. Sopra un piccolo ruscello o un 
piccolo fiume, ove non si possa dare al 
ponte le proporzioni convenevoli, in allo- 
ra sarà necessario piantarlo più ail'infuo- 
ri dalle sponde fintantoché si avrà otte- 
nuto le proporzioni necessarie (1), ma in 




(1) Ben inteso però thè sarà stabilita la lun- 
ghezza del ponte in proporzione della larghezza 
deila corrente. 



questo tale caso si dia alle sponde un'ap- 
parenza paludosa, piantandovi dei vege- 
tabili che appunto in terreno simile alli- 
gnano. 

Se le sponde sono diroccate Vopera- 
zione diverrà più facile, allontanando le 
due sponde col dar loro un pendìo meno 
ripido. L'altezza dei suoi archi deve pur 
essere calcolata secondo i princìpi di una 
buona architettura. Se le acque sono dì 
una quantità capace di portare un battel- 
lo, gli archi o almeno quello di mezzo 
avrà il sesto di un'altezza sufficiente 
onde un uomo possa passarvi sotto sedu- 
to su di un battello senza essere obbligato 
di abbassarsi. Dipende ancora l'altezza 



degli archi dall'effetto che si è proposto di 
trarre. 1 parapetti dei ponti saranno di 
un'altezza tale da togliere fino l'apparen- 
za di pericolo . 

L'artista giardiniere deve ancora 



(2) Sono punti accidentali que' punti i quali 
fanno col piano un angolo maggiore o minore di 
gradì 45, È di molta importanza che un architet- 
to conosca la scienza della prospettiva, ma molto 
più importa di conoscerla all'architetto giardinie- 
re, poiché l'uno si occupa di una superficie oriz- 
zontale, e l'altro di una verticale, e in conseguen- 
za questi due artisti hanno diversità dì piano e dì 
scopo* l/architetto appaga l'occhio facendo affer- 



mo/ fo studiare l'aspetto sotto il quale un 
ponte si presenterà , acciò produca , veduto 
in differenti posizioni, un effetto pittore- 
sco. Quanto sarà possibile devesi colloca- 
re in modo, che dal principale punto di 



rare ad un tratto l'armonica sua disposizione, ed 
il giardiniere dispone successivamente e gradata- 
mente gli oggetti* Il primo ha in vista di fare 
scorgere il suo piano senza imbarazzo, e il secon- 
do senza difficoltà cerca di nascondere le sue 
disposizioni, disponendovi una piacevole com- 
plicazione, tollerando cosi la ineguaglianza di 
suolo con oggetti accidentali e irregolari. In una 
parola, senza una perfetta conoscenza di pro- 



vista l'occhio possa scorgere fa sua lar- 
ghezza, non che la sua lunghezza , cioè , 
così detto in prospettiva, punto acciden- 
tale (2). 



spettiva e dì paese non si potranno mai ottenere 
i variati colpi di scena, e se ranista giardiniere 
fosse inceppato com'è l'architetto dalle rigidi 
proporzioni e dalle regole della geometria, nemi- 
ca dei slanci di genio, lascerebbe sempre trave- 
dere nelle sue composizioni un'affettata ricerca- 
tezza, né seguirebbe più quella naturale disposi- 
zione propria di chi è in possesso delle due sud- 
dette arti 
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r ponti che appartengono all' archi' 
lettura dei giardini sono di due 
sorta che differiscono gli uni dagli 
altri in quanto all'effetto, al carattere e 
alla loro costruzione* Noi li divìdiamo in 
ponti dì pietra, ed in ponti di legno. I 
primi se sono grezzi sono addetti alle 
scene rustiche, gli altri poi di un'archi- 
tettura più o meno elegante (fav. 48) 
saranno per le scene campestri, e quindi 
in armonia colle abitazioni ornate. Con- 
vengono particolarmente a quelle scene 



che hanno un punto di vista esteso altri- 
menti apparirebbero pesanti. 

Se per alcune circostanze particolari 
si è obbligato d'innalzare un ponte di 
pietra in situazione ove quello di legno 
fosse meglio collocato a motivo della 
sua leggerezza, sarà bene di costruirlo in 
modo, e con dei materiali di tinte diver- 
se disposte in comparto, così allora si 
avrà il vantaggio di contribuire alla sua 
decorazione. Un ponte sovrapposto ad 
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una valle di una architettura ardita, 
come di stile gotico (tav. 46) costrutto in 
pietra, ornato di nicchie o di altri oggetti 
di tale genere, e sovramontato di un 
parapetto di ferro, contribuirà a dare 
maggior nobiltà ad una scena, il di cui 
quadro principale consiste in un castel- 
lo, o in una casa di campagna, che pel 
lusso delle sue decorazioni annuncia 
all'istante ch'essa è l'abitazione giorna- 
liera della opulenza. 



. p L PONTE DT FERRO (taV, 50, fig, 3) 3 
tale oggetto sarà meglio ancora, 
sopratutto se vuoisi indicare la 
ricchezza. 1 ponti dì legno non sono 
adattati che alle scene di un aspetto 
campereggio, selvaggio o rustico. Essi 
convengono generalmente ai punti vici- 
ni di vista, e alTinterno de' giardini di 
poca estensione. 

Il ponte di armatura (tav. 49 r fig. 1 e 



2) per essere leggiadro deve presentare 
qualche cosa di grazioso, di leggiero e di 
artificioso nella sua costruzione, e per 
così dire bisogna che la meccanica la più 
ragionata ne' suoi dettagli e nel suo 
assieme abbia l'aspetto di avere disputa- 
to all'architettura la superiorità di ren- 
derlo ad un tempo solido e pittoresco. Se 
un ponte di questa specie offre qualche 
cosa di vago e di ardito nella sua unione, 



piacerà molto in tutte le scene. In un 
ponte di tale genere poi si può stabilire 
ii più con vantaggio una tenda sopra 
l'armatura (tav, 49, fig. 3 e 4), questa 
costruzione prende allora il nome di 
ponte coperto, e il suo effetto dipenderà 
dal colore delia tenda che farà un bel 
contrapposto col verdeggiante delle 
foglie. 
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ponti di legno costrutti di mate- 
riale grezzo, coinè tronchi d'albe- 
ri, e rami sono ordinariamente 
chiamati rustici, abbenché possano 
benissimo impiegarsi alia decorazione di 
scene dì un carattere più selvaggio. Sono 
ovunque il più in uso, perché general- 
mente la loro forma presenta un caratte- 
re più pittoresco. Noi abbiamo pure 
rimarcato che sono i soli (se si eccettua- 
no i ponti chìnesi esclusi dal buon sen- 




so) che i giardinieri inesperti hanno fin 
ad ora osato collocare nelle loro compo- 
sizioni, senza però neppure l'apparenza 
dell'acqua. 

Vi sono certe circostanze (tav. 50, 
fig. 2) ove il pendìo di due montagne 
assai vicine può essere un motivo suffi- 
ciente per azzardare una sìmile costru- 
zione: ma bisognerebbe che la specie di 
torrente sul quale viene gettato fosse 
lungamente prolungato, e quindi met- 



tesse il passeggierò nel caso di dover fare 
un lunghissimo giro, se un ponte, solo 
mezzo di abbreviare la strada, non 
s'incontrasse sotto ai suoi passi. Nulla 
più pittoresco adunque che un ponte dì 
doppio scopo, cioè d'abbreviare il cam- 
mino, e il passaggio di un fiume (tav. 
50, fig. 1) per la necessità in cui sarebbe- 
si di costruirne uno più piccolo sotto il 
grande, cosa da produrre un effetto 
tanto singolare quanto vago. 
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* PONTI RUSTICI (tav. 51, fig. 1, 2, 3} 
traggono la maggior parte della 
loro grazia dalla maniera inge- 
gnosa con cui i legni intralciati che li 
formano si presenteranno agli occhi, e 
dal contrasto che deve esistere nella geo- 
metrica simmetria delle loro parti consi- 
derate neirassìeme generale, opposta 
affatto all' irregolarità dei materiali vedu- 
ti isolatamente. Ed è per questa ragione 



forse che più la scorza dei legni è nodosa 
e grezza, più grande sarà l'effetto loro. 
Noi facciamo però osservare che i ponti 
di pietra pel loro maggior effetto saran- 
no collocati a preferenza nei luoghi illu- 
minati, ma non è sempre così per ì ponti 
di legno, poiché spesso ancora la posi- 
zione contraria è a questi la più vantag- 
giosa, Noi raccomandiamo soprattutto 
agli artisti di non lasciarsi sedurre dal 



grazioso effetto che può produne in una 
scena o in una prospettiva d'una costru- 
zione dei genere dei ponti rustici, a 
meno che non fosse intieramente in 
convenienza colla località. 

Se seguono il nostro consiglio, me- 
no saranno essi moltiplicati e più piace- 
ranno. 
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SRIMA DI TERMINARE QUESTO CAPITOLO 

dobbiamo parlar ancora dei ponti 
viventi che la sua natura lì collo- 
cherebbe piuttosto nella classe degli 
ornamenti appartenenti ai vegetabili che 
fra le fabbriche, se il loro scopo di utilità 
(almeno in apparenza) non li mettesse 
perciò in questo artìcolo. Sopra un ru- 
scello, o un piccolo fiume, la larghezza 
del quale non eccedesse in 12 o 15 piedi, 
e le sue rive fossero un poco elevate, 
facilmente in allora s'innalzeranno. Si 
prendano adunque due alberi giovanetti 
fra le specie che crescono con prontezza 
e del pari riproducono le barbatelle, di 
cui 11 loro fusto sia della grossezza d'un 
braccio, e la lunghezza eguale alla lai- 
ghezza del fiume. Sulle rive di questo si 
scaveranno due buche nelle quali ver- 
ranno piantati orizzontalmente i due 
alberi, e in modo che restino incrociate, 
le radici dell'uno colla cima dell'altro, e 



sotterrati in tal guisa svilupperanno le 
radici in brevissimo tempo, A misura 
che ì due fusti metteranno fuori i loro 
rami, si debbono questi inarcare quasi 
orizzontalmente onde impedire che l'u- 
more vi si porti a pregiudizio dei tron- 
chi, e incrociandoli con quelli situati 
sulla opposta riva; innestandosi essi poi 
naturalmente pel contatto formeranno 
in pochi anni un piano tanto solido 
quanto singolare. Allorquando i due 
alberi sono arrivati ad una grossezza 
conveniente sì lasceranno crescere verti- 
calmente in distanza eguale, e si avrà la 
cura di avvicinare i loro germogli dando- 
gli una forma dì rombo, peT formare un 
parapetto o piuttosto un balcone di ver- 
dura. 

Un giardiniere intelligente potrà fa- 
re in altra guisa un ponte vivo assai più 
pittoresco. Egli pianti due alberi giovani 
sopra ciascuna delle rive, e di mano in 



mano che i loro steli crescono li curverà 
in forma d'arco sopra il letto del ruscello 
in modo che la sommità degli alberi 
delle due rive opposte s'incontrino, indi 
le innesti dando loro la forma di due 
archi; e per ottenere poi il piano fra que- 
sti due archi si deve approfittare dei ger- 
mogli innestandoli fra loro. Per dò che 
riguarda il parapetto si avverte di non 
lasciar crescere i germogli verticalmente, 
se non quando il ponte avrà acquistato 
una sufficiente solidità, altrimenti la- 
sciando crescere i rami verticali prima 
che gli orizzontali siano ad un certo 
punto di grossezza, questi assorbirebbero 
tutto l'umore, che sempre tende a mon- 
tare, e mai si riescirebbe a formare un 
piano, perché i rami incrodati da princi- 
pio appassirebbero e finirebbero col sec- 
carsi. 
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Fabbriche d 1 Ornamento 



ueste fabbriche benché possano 
esser utili o almeno in parte, som 
particolarmente destinate alla 
decorazione , e richieggono una spiegazio- 
ne meno rigorosa che le precedenti . 



Pertanto, devono sempre esser in relazio- 
ne col genere di scene che servono tanto a 
caratterizzarle, quanto ad amarle , Alcune 
sono di semplice costruzione, traendo 
tutta la loro importanza dal proprio effet- 



to, ma delle altre sono veri monumenti 
destinati a far rivivere nella nostPanima 
delle grandi rimembranze, o a produrre 
delle dolci emozioni di pietà. 



r a CAPPELLA GOTICA per esempio 
L 4 (tav* 76) è nel numero di quelle 
ultime* Vicino ad un Castello, in 
una scena di un carattere tranquillo e 
melanconico, ombreggiata di antichi 
gruppi d'alberi, non mancherà giammai 
di destare nel nostro cuore il germe di 
pietà religiosa* Se dì più viene essa cinta 
da un piccolo muro, può rassomigliare 



ad un antico cimitero; ed ecco che l'idea 
della distruzione ci produrrà delle pio- 
fonde emozioni, le quali non possono 
nascere in altre Scene differenti, Qual- 
che volta un semplice ex voto arricchito 
dalla munificenza dei pellegrini che 
sonovi concorsi in folla, è stato cangiato 
col l'andar del tempo in una cappella, o 
anche In una chiesa, ordinariamente 



amministrata da un Eremita* Questa di- 
costanza assai comune nelle nostre cro- 
niche può dar luogo onde collocare un 
simile edìfizìo in una situazione selvag- 
gia, e lontana dalle abitazioni; ma in 
allora poco distante dalla Cappella vi si 
scorga la misera capanna dell'Eremita* 
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•- 1 BOMJTJiGCio (tav* 37, fig* 3 e tav. 

38, fig. I, 2 , 3, 4) sarà di ima co- 
struzione semplice, e rustica. Una 
campana sospesa al disopra del tetto, 
onde avvertire al vicinato Torà della pre- 
ghiera. Un portico coperto di stoppia o 
di ardesia, sostenuto da informi pilastri 
ombreggerà Tentata delta capanna* Una 
parete di cretoso fango, nei cui fianchi si 
scorgano i darmi del tempo e delle sta- 
gioni, riunita in parte, ed in parte rico- 
perta da musco. Inelegantissima porta 
fra un rozzo steccato, che rinchiuda lo 
spazio delle finestrelle con istamigne, o 



(1) Taluni danno alllnterno ì 'aspetto di una 
fastosa sala; ma lasciando da parte che questa 
disposizione mette in contraddizione Testerno 
coll'interno, essa interrompe Timpressione ogni 
volta che si entra, e si esce, e fa sì che il circonda- 



con vetri consunti o colorati, ed una pie- 
tra che indichi esser questo il luogo ove 
il solitario viene a fare le sue meditazio- 
ni* Un piccolo giardino di legumi collo- 
cato in faccia alla porta, si troverà perfet- 
tamente in convenienza coll' austerità 
del luogo, e formerà Testerior corredo 
del romitaggio. 

L'interna (1) distribuzione deve 
limitarsi alla decenza, ed alla comodità 
indispensabile: ovunque poi della sem- 
plicità, della modestia e della gravità* 
Una panca, un letto in un angolo per 
riposare, una cappel letta in un altro: una 



rio stesso perde il suo effetto. Nessuna necessità 
giustifica questa pratica, e la leggiera sorpresa che 
sì prova al primo aspetto è troppo fugace e debo- 
le onde compensare TLmpressione che toglie. 

(2) Per variar gli oggetti invece degli ordìna- 



specie di nicchia con immagine, nei 
muri qualche sentenza che insegni, con 
semplici parole, la saggezza in questa 
vita* 

Nei romitaggi deve trovarsi una cer- 
ta oscurità cagionata dal piccolo numero 
delle aperture, o dalla fosca piantagione 
al V intorno. Le tinte predominanti saran- 
no brune, o grigio carico* Avanti di 
costruire un romitaggio fa di mestiere 
indagare il carattere e la destinazione 
delle parti che compongono il giardino, 
e consultare la di lui ampiezza. Non v'ha 
luogo sempre (2). 



ri romitaggi s'introdurr anno altre specie di edifizi 
o dimore destinate alla melanconia, e alla con- 
templazione. Questi possono essere dedicati alla 
memoria di antichi filosofi, celebri amatori della 
solitudine. 
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L 

di un 



r EK voto è pure fra il genere dei 
monumenti addetti alla pietà, i 
quali saranno collocati ai confini 
bosco (tav, 77), o vicino ad una 



fontana, e sono perfettamente in ac cor* 
do coll'eremitaggio, non che alti a pro- 
durre un effetto molto pittoresco. 
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TEMPI NON POSSONO AVER LUOGO die 

nelle scene gravi e maestose, per 
ottenerne pure un pittoresco 
effetto; e più ancora variando la loro 
forma, la destinazione, e l 'epoche In cui 




furono essi costrutti. Un tetto coperto di 
stoppia, sostenuto da fusti d 'alberi (tav, 
78) presenterà airimmaginazione que' 
tempi in cui le arti erano nella loro 
infanzia (1), Col progredire dei secoli, e 



quindi dell'architettura, al tronchi d'al- 
beri furono sostituite le colonne di mar- 
mo; e alla semplicità e rusticità, tutto i) 
lusso dell'architettura. 



(1) Gli alberi furono ì primi altari, ed i 
campi ì primi tempi. 
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p ] VENNE IN SEGUITO questa un'arte 

I jJ sommessa a delle proporzioni, ed 
abbenché avesse una medesima 
origine si uniformò al gusto particolare 



di ciascuna nazione, ed in conseguenza 
prese differenti caratteri. Ecco il motivo 
che detti tempi divennero pesanti, e 
carichi di singolari ornamenti presso gli 



ì 



(1) Ebbe principio in Egitto la costruzione 
dei tempi, di Là fu portata presso gli Assiri, ì 
Fenici, ed 1 Siri. Passò quindi nella Grecia colle 
colonnìe, e dalla Grecia a Roma. Tale fu la marcia 
delle belle arti. 



(2) Veniva diversificata Parte architettonica 
dei tempi presso i Greci e Romani, e venivano 
denotati coi seguenti termini; tempio te tra stilo 
con quattro colonne di fronte; prestilo con 
colonne avanti: amfìprostilo con colonne avanti 



Egiziani (tav. 80) (1); grandiosi e sempli- 
ci quelli dei Greci (2) (tav. 79); bizzarri, e 
di cattivo stile ì Chinesi (tav. 90); arditi 
e leggieri quei dei Goti. 



e dietro; pehptero a doppie; monoptero rotondo, 
con cupola portata da colonne: hipetro colla 
parte interiore scoperta. 
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TEMPI rustici sì troveranno in 
accordo se situati saranno all'en- 
trata di una oscura foresta, di cui 
l'aspetto maestoso abbia fine in una 
scena campestre. Possono essi produrre 



buon effetto In una scena selvosa e gaia, 
ma sempre accompagnati da gruppi 
d'alberi, e da boschetti. I tempi chinesi o 
pagode (tav. 90), così pure ì tempi egi- 
ziani (1) non produrranno questo effetto 



(1) Il buon senso esclude affatto questo 
genere di tempi, perché i popoli ai quali appar- 
tengono non sono mai penetrati nelle nostre 



contrade. Uno strano capriccio può scusare tal 
pratica, ma l'artista, giardiniere deve astenersi 
d'imitare costumi di popoli quasi a noi ignoti. 



se non sono collocati in una scena artifi- 
ciale colle palme, i banani, e quei vege- 
tabili che allignano nei climi cocenti. 
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TEMPI DI UNA ARCHITETTURA GRECA 

(tav. 79, fig. 1 e 2, tav. 78, fig, 3) 
convengono a tutte le scene mae- 
stose, gaie, tranquille, e melanconiche, 
perché, il buono stile, le belle forme e 
proporzioni di questo antico popolo 



sono state adottate da tutte le nazioni 
moderne dell'Europa* I tempi di giardi- 
no non sono per noi più edilizi destinati 
al divin servizio, quindi l'interno non 
esige la distribuzione che gli antichi 
davano loro; devono perciò essere dispo* 
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sii secondo i costumi sociali del giorno, 
e formare internamente delie sale, dei 
gabinetti eec. avvertendo di ottenere la 
luce dall'alto. 




rp-v ESTÀ ANCORA Di PRESENTARE al lettore 
f \ diverse fabbriche, sia di utilità che 
_ [di diletto, le quali pure in un giat- 
di no convengono. Le Cascine, Casino da 



caccia. Detto per bagni. Exedra e Odeo. 

Delle Cascine . È inutile il fare parola 
della loro utilità, solo si dirà che dalle 
Cascine si può trarre partito dando loro 



un aspetto campestre, ed anche simme- 
trico (tav, 53) ma in questo caso produr- 
ranno un buon effetto qualora sono 
situate in mezzo ad una vasta prateria. 
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L CAsrisro da caccia che presentia- 
mo nella tav. 54 con vena in un 
giardino di grande estensione, ove 



siavi luogo alle caccia 



170 



r 





trovi pure il bagno scoperto. Exedra 
luogo destinato dagli antichi alle dispu- 
te Filosofiche, e Rettoriche (Galìiani). 



r L CASINO PER BAGNI (Lav, 59 € 60) 
sarà adatto in un giardino qualo- 
ra si arivi passeggi ombrosi, e sia 
contiguo ad un boschetto nel quale si 
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O deo era una specie dì piccolo Tea- 
tro, ove si facevano gli esercizi 
musicali, e poetici (Vitmvio)* L'a- 
nalogia di questi due locali ha dato luo- 



go al Sig. Alessandro Gherardesea di 
comporre una fabbrica (tav, 58 e 59) ad 
imitazione degli antichi, i quali colloca- 
vano i suddetti nelle palestre, o nei gin- 



nasi, che altra cosa non erano che vasti 
edilizi circondati da giardini, ed ornati 
di un bosco sacro (vedi Anacarsi)* 
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e Veliere o Ucceluere allorquan- 
do sono situate in qualche distan- 
za dairabitazLone, ed in mezzo ad 
un boschetto produrranno un buon ef- 
fetto. La costruzione loro dev'essere la 
più comoda onde servire alla nidificazio- 
ne, e al ricovero degli uccelli. Diversi 
modelli ne presentiamo nella fav. 81, 



Un tempietto gotico si ha nella fìg. 1, ed 
un greco romano diroccato nella fìg. 2. 
La parte intatta del tempio contiene 
internamente un gabinetto con due 
porte d'entrata, una che introduce al 
medesimo, e l'altra che mette al vestibo- 
lo, il quale è chiuso con iamata, e serve 
d'uccelliera. Lo spazio sotto il tetto che 



rimane è destinato alla nidificazione 
degli uccelli, e per servire ad essi di rico- 
vero nella cattiva stagione. Nel mezzo 
zampilla una fontana, e quattro piccoli 
gruppi di piante la circondano. 

Altri modelli più semplici presentia- 
mo nelle fìg. 3, 4, 5. 
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monumenti devono richiamare al 
pensiero cosa straordinaria, come 
un merito eminente, l'utilità di 
una grande azione ; la venerazione, Va* 
more, l'amicizia ecc , La memoria dì 
Filosofi, Poeti , grandi Artisti , Cittadini 
utili alla Patria, gli Amici tanto vivi che 
morti, può essere contrassegnata medìan- 




D ei Monumenti 



te un monumento; come pur anco far ri- 
sowenire un'avventura, un sentimento, 
una piacevole rimembranza. Fra le diffe- 
renti sorta di monumenti, taluni appar- 
tengono all'architettura, e tali altri alla 
scultura. I templi, le piramidi, gli archi 
trionfali, le colonne, gli obelischi ecc. so- 
no per Varchi lettura; te statue, le urne , i 



tumuli per la scultura. In questi monu- 
menti ve ne sono alcuni che per la loro 
magnificenza , carattere, e grandezza non 
possono convenire ad un giardino ; tali 
sono gli archi di trionfo, e te stante eque- 
stri ecc. 




T h urne, i cenotafi, le guglie, le 
1 j colonne civiche, navali eco (tav. 
82) devono situarsi nelle scene 
melanconiche* Costruendo un monu- 
mento qualsiasi l'artista deve dargli una 



bella forma, e farlo accordare col caratte- 
re delTopera. l/invenzione di tutte le 
parti, e la sua esecuzione, come pure 
Tornato, devonsi decidere e misurarsi 
esattamente secondo le regole dell'arte, 



dal più o meno d'importanza dell'ogget- 
to, e della sua destinazione. In una scena 
artificiale di palme eco possono conve- 
nire le guglie (tav. 82). 
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NA valle romantica sia ombrata da 
salici piangenti, da tassì (tav. 83, 
fig. 1)* Ai piedi di una colli netta 
vi si adatterà un luogo di tombe, come 
nella tav. 84. Infine, ai confini di una fo- 




resta, o nel crociale di varie strade hobe- 
lisco, le colonne civiche o navali si adat- 
teranno bene; avvertendo che queste 
ultime non produrranno un effetto pit- 
toresco se non vengono vedute in gran- 



de distanza, ed in conseguenza il loro 
miglior effetto sarà alla fine di una lon- 
tananza prospettica. 
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e iscrizioni sono addizioni che si 
fanno agli edifizi e ai monumen- 
ti, servendo esse ad indicare la 
significazione dei medesimi; perciò la 
proprietà loro sarà quella d'essere conci- 
se, chiare, di buono stile, convenevoli 
airoggetto, e di sembrar nate senza sten- 
to dalla natura stessa, desti natrice delle 



cose; e perciò le fabbriche non debbono 
esser poste in favore delle iscrizioni; ma 
bensì l'iscrizione in favore della fabbrica. 

Per ottener dunque un buon effetto 
da queste conviene usarne con sobrietà 
altrimenti annoiano, ed hanno un cer- 
to che di pedanterìa. La lingua del pae- 
se, e non lingue morte, dev'essere im- 
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piegata, onde meglio siano intese. 

Oltre i monumenti dei quali fin ad 
ora abbiamo parlato, che tengono luogo 
nei giardini di paese, ve n'ha un altro, 
che pel suo carattere rigorosamente non 
conviene che ai giardini regolari, e di 
lusso; tal è la Fontana. 






r E fontane contribuiscono a dare 
J j maggior eleganza, e ricchezza ad 
- - una grande composizione, purché 
l'abitazione principale sia di una archi- 
tettura abbastanza ricca ed elegante. 



onde ottenerne quell 'armonia tanto ne- 
cessaria alla intera composizione. Nulla 
di piu cattivo che una fontana coperta 
di sculture, situata dirimpetto ad una 
casa campestre o rustica. La tav, 85 ne 



presenta diversi modelli, le due fig, 1 c 2 
sono tratte da Durand; la fig, 3 da M. 
Heurtauf, e la 5 e 6 ideate all'uopo per 
esser appoggiate ad un muro. 
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e STATUE non sono ATTE al parere di 
molti autori che per ornare gli 
edifizì, e ciò che orna un edificio 
non adorna egualmente un giardino. Le 
statue esposte allo scoperto ne 1 moder- 
nissimi giardini inglesi sono totalmente 
proscritte. Infatti la loro immobilità 
annoia, e toglie T illusione e l'effetto 
delle posizioni naturali, e quasi sempre 
non vi sono collocate che per pompa. Su 
dì che è da riflettere, che le statue non 
ammettendo mediocrità, se sono belle, 
vogliono essere meglio apprezzate e ripa- 
rate, e se cattive non van per niente mo- 




strate (1). Tuttavia volendole impiegare 
sì debbono situare simmetricamente 
attorno al palazzo, e disperderle qua e là 
purché il giardino sia simmetrico; ma 
però campeggiano meglio in una prate- 
ria che circonda Tabulazione* Alcune cir- 
costanze pure vogliono che si possa col- 
locare qualche pezzo di scultura come 
accessoria in certe scene, ad esempio il 
busto del Dio Pane (2) sopra un piede- 
stallo conviene in un quadro campestre. 
Una colonna ornata di un basso rilievo 
rappresentante le quattro stagioni {tav. 
86, fig. 1) starà bene in un boschetto ove 



allignino de" vegetabili, che successiva- 
mente diano fiori e frutti durante le 
quattro parti dell'anno. Infine, un mo- 
numento gotico con una statua (tav. 86, 
fìg* 2) può essere collocato in un angolo 
di una foresta onde rappresentare 
un'antica cronica, la quale annunci la 
vittima di un nero tradimento. Avvertasi 
però di collocare tali statue sobriamente 
nei giardini di paese, stanteché per la 
loro irregolarità non sempre possono 
riesci re aggra devoli. 



(1) Le sculture che vengono collocate nella 
maggior parte de' nostri giardini sono per lo più 
fatte da un taglia pietre, che abusivamente dicesi 
scultore, e oltre l'avere da costoro degli abbozzi 
grossolani si hanno pure delle sculture mostruose 
recanti nausea anche al più idiota, ed annuncia- 



no nel tempo stesso l'ambizione c l'impotenza 
del proprietario. Non sempre però si possono 
avere dei capi d'opera ma almeno sì procurino 
delle buone copie di originali, e queste si avran- 
no col dare l'incombenza ad un artista scultore, 
(2) La profusione delle statue nei giardini 



presso gli antichi Romani era in parte scusata 
dalla loro mitologia, ed in parte dalle loro usan- 
ze, non così presso ì Romani moderni che hanno 
trasformato i loro giardini in altrettante gallerie. 
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ej vasi. I vasi convengono al gene- 
re di una architettura simmetrica, 
ed alle costruzioni regolari dei 
giardini. Il loro merito dipende dalla 



graziosa forma, dalla bellezza de' suoi 
bassi rilievi di cui sono ornati (1), e dalla 
ricchezza della materia che sono compo- 
sti. Vengono disposti in filari, oppure 




(X) Chi desidera conoscere le migliori forme 
di vasi usati dagJi antichi consulti la Raccolta di 
vasi antichi , candelabri, tripodi ecc, t Edizione di 
Milano 1825. 



isolati, sotto dei portici, sopra piedestah 
lì, muri, terrazze ecc- 
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p Ei padiglioni. I padiglioni in archi- 
\J tettura sono piccoli edifìzi posti 
davanti, o alle estremità de' palaz- 
zi, o staccati dal corpo de' medesimi, 
destinati a stanze di guardie, o guarda 
portone come tav. 70 e tav. 71, 72, 73. 
Vengono però collocati ancora al limite 



di un terrazzo, ad un angolo dì un giar- 
dino, ed anche a qualche distanza dalla 
facciata della casa, ed in questo caso 
uniti ad una cancellata, o ad un muro 
servono comunemente di termine a due 
quadri differenti, cioè al giardino di 
paese, al simmetrico, all'orto, ed al giar- 



dino, Alcune volte il padiglione per la 
sua forma pittoresca viene situato in 
iscene di giardino simmetrico, che le 
abbelliscono colla loro eleganza e legge- 
rezza. I padiglioni possono essere qua- 
drati e circolari, ornati e rustici. 
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J 



padiglioni ornati possono situarsi 
in i scene graziose, ove queste ri- 
chiedono una fabbrica elegante. 
L'uso deve essere per un luogo di riposo, 
e servire ad un punto di veduta- La loro 



architettura sarà ricca di statue, e di scul- 
ture {tav. 65, fig. 1 e 2), oppure delio 
stile greco, romano, come tav. 61, fig. 1. 
Situati essi in mezzo ad un lago, o sopra 
ad un'isola, che divide un fiume, comu- 



nica odo colle sponde per mezzo di due 
leggieri ponti, produrranno un effetto 
molto magico per la loro riflessione 
sull'acqua. 
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eli/ angolo di un bosco, o all'en- 
trata di una solitaria boscherec- 



cia il padiglione gotico (tav, 61, 
fig, 2) offrirà al passeggierò un ricove- 



ro romantico contro gli ardori del 
giorno, ed il suo interno {tav. 62) pre- 
senterà i costumi di que* tempi. 
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padiglioni rustici possono avere 
alle volte la forma di un'antica 
torre (tav. 66, fig. 1 e 4), o di un 
fabbricato destinato all'uso del Inagrì col- 



tole (fig. 3), o infine di una costruzione 
semplice, ed anche ornata (fig. 2). Essi 
produrranno un buon effetto nelle scene 
rustiche o campestri, e potranno essere 



utili non fosse che per mascherare le 
colombaie. 
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ltri saranno più semplici ancora, 
come tav, 67, fi g* 1 e 2; il primo 
piano servirà per rinchiudere gli 



utensili del giardiniere; ed il secondo 
può essere un piccolo gabinetto, se si 
vuole, decorato elegantemente, onde 



servire di riposo; quest'ultimo conviene 
ad un giardino regolare di poca esten- 
sione. 
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r , rà i padiglioni rustici ve ne sono 

I I 

f 1 di quelli che possono stare sotto 
le denominazioni di pittoreschi , 
per la ragione, eh 'essi traggono il loro 
pregio dalla bizzarrìa delle forme, e 



dalla rusticità de' suoi materiali coi 
quali vengono costrutti (tav. 67, fig. 3, 
4; tav. 69}- Vi si potrà dare ancora la 
forma straniera della capanna indiana 
(tav, 35, fig, 1), quella di una capanna 



ordinaria (tav, 68, fig, 1), o d'altre più 
arbitrarie (fig, 2), e piaceranno sempre 
per l'arditezza della sua costruzione, e 
pel suo effetto pittoresco. 
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■ p h fig. 3 , 4 della tav. 68 offrono dei 
l j modelli che appoggiano sospesi 
sopra a dei perni capaci di sor- 
prendere pel loro orizzontale mutamen- 



to. Ma questi non convengono che in 
boschetti isolati, i quali non abbiano 
nessun'apparenza caratteristica. 
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ADlGLìONi ROTONDI sono fabbriche 
che possono essere utili per sale 
da danza, da bigliardo, da caffè 
ecc.| oppure per alloggiarvi animali 
domestici. Gli si può dare il carattere che 
si vuole, a meno però ch'essì non formi- 



no il principale oggetto della scena. 
Come ad esempio, la tav, 74, fìg. 1. Una 
rotonda ornata di pilastri, colonne o 
sculture può servire per danzare ecc In 
una scena campestre la fig* 2, In altra 
scena campestre, o pittoresca la rotonda 



rustica si troverà in perfetta armonìa 
(fig. 3). La rotonda ornata, ed anche la 
campestre si può introdurre nei giardini 
regolari, eccettuati però quei di un gene- 
re serio. 
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r f.i giardini alle volte si dà il caso 
I I che una collinetta, una foresta, o 
altro si frappone agli oggetti, e 
foglie al rocchio di scorgere un punto di 
vista; in allora si ricorra alle così dette 
lanterne, le quali altro non sono che 
piccole tofricelle piu o meno eleganti, 
con iscala ail'interno per ascendere a 
quelFemieenza che si vuole, onde 
daiFalto dominare un punto interessan- 



te di prospettiva* Diversi caratteri e for- 
me le lanterne possono avere. Un osser- 
vatore degli astri, ama trovare su d'un 
poggio una specola destinata all'astrono- 
mia, ed ecco che Vitmvio dà dei precetti 
per la costruzione di una torre ottango- 
lare, atta al l'osservazione dei venti (tav* 
91, fig. 1). 0 tritone che poggia in alto, 
mostra colla sua conchiglia le differenti 
direzioni de! vento* Sul fregio sono dise- 



gnati gli otto venti principali, che sono 
suddivisi in ventiquattro minori, marca- 
ti dalle testine introdotte nella cornice* 
Il ripiano superiore contiene una sala 
adattata alle osservazioni astronomiche, 
che ha grandi aperture da ogni lato, ed 
una maggiore in alto onde fare le osser- 
vazioni allo scoperto. 



2 U 



y ltra torre da venti tratta da un 
jr\ giardino particolare (tav. 91, fig. 

2); le si può dare ancora diversa 
forma come sarebbe la lanterna di De- 



mostene, di cui il modello esiste a St. 
Cloud, oppure figurare una moschea 
(tav. 92, fig. 1, 2) ecc 
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ltri generi poi di lanterne vi sono 
j~\ non meno pittoresche che le pre- 
cedenti, Esse sono piccole costru- 
zioni sporgenti all'infuori di un muro 



della casa, o ad un angolo di una terraz- 
za, onde facilitare di godere qualche 
estesa vista. Alle suddette costruzioni si 
può dare convenientemente una forma 



arbitraria, come cMnese (tav. 89, flg. 3), 
o turca ecc. 



EJ belvederi. Questi sono destinati 
all'uopo di far rimarcare in un 
luogo scoperto una estesa pro- 
spettiva, Ordinariamente vengono collo- 
cati alla sommità di una montagna, o di 




un poggio. Noi ne presentiamo al lettore 
due (tav* 87 e 88) onde dargliene qual- 
che idea. Il primo può formare un ponte 
naturale, e l'altro offre alla sua base 
l'entrata di una grotta. 



Non è sufficiente che un belvedere 
sia situato in una bella situazione, ma fa 
di bisogno che l'eleganza della sua 
costruzione l'accompagni. 



I SI POTRÀ DARE LA FORMA di un pa- 
Y diglìone come tav + 87, fig, ì, o sia 
quella di un piccolo tempio (tav. 
87, fìg. 2), e quella dì leggiero tetto 



sostenuto da lande {tav. 88, fig. 4), 

Altri di un genere più ricco come di 
bronzo, pari a quello del Re a Parigi (tav, 
88, fig. 1); egli è un modello il più ele- 



gante e il più ricco che si conosca: infine 
il belvedere chinese (tav, 88, fig. 3). 
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r KlOSQUES Q TERRAZZE TURCHE presso 
± i popoli d'Asia* altro non sono 
che Belvederi onde sollazzarsi* e 
godere il fresco* non che ammirare un 
esteso punto di vista. Sono però decorati 
di ricchi drappi* che il più delle volte 



prendono la forma di una tenda turca 
(tav. 89, fig, 2)* persiana (come fig, 3). 
Altre fende abbiamo collocato le quali 
hanno con queste qualche analogìa* 
come la tenda inglese (tav. 75), ma que- 
ste non vengono situate in luogo eleva- 



to, bensì in una vasta praterìa* alle spon- 
de dì un gran lago* ovvero alla vista del 
mare* e producono una elegante decora- 
zione* ed un grazioso effetto. 
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Sedili e Luoghi di riposo 



f* I HA BISOGNO DI RIPOSARSI dopo QVBT 

passeggiato; sìeno adunque sparsi 
a qualche distanza Limo dall'altro 
i sedili ma abbiasi L avvertenza di rego- 



lare il loro numero a seconda della esten- 
sione totale del giardino. L'artista dovrà 
metterli in armonìa col carattere delle 
scene , però il marmo, la pietra , ed anche 



il legno in un giardino simmetrico po- 
tranno convenirsi. 



[versi modelli di sedju si sono pre- 
sentati nella tav. 1 8 pei giardini 
dì paese, avvertendo peraltro di 
collocarli in luoghi freschi ed ombrosi, 




come sotto volte di fogliame, accanto a 
colline, e non mai esposti ai raggi del 
sole* Comunemente però si dà la prefe- 
renza ai sedili dì legno escludendo la 



pietra ed il marmo, perché possono esse- 
re nocivi o almeno sono incomodi, pel 
subitaneo freddo che si riceve nell 'assi- 
dervi* 
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#- luoghi di riposo hanno il vantag- 
gio che le loro pareti difendono 
dal vento, ed il coperto dalia piog- 
già. Ne presentiamo due modelli nella 



tav. 95, Diamo ancora il disegno (tav. 
94, fìg. 2) di un sedile in perno che gira 
orizzontalmente, di una forma pittore- 
sca, e di un uso assai dilettevole. Infine, 



i sedili di erba son formati da una eleva- 
zione di terra rivestita di muschio, e 
sono di un carattere semplice, ma van 
soggetti agllnsetti, c ad esser umidi. 
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Ei giuochi. I giuochi non sono atti 
a decorare un giardino, e né a far 
parte delle fabbriche d'ornamen- 
to, pure alcuni mediante un'ingegnosa 
meccanica possono aggradire, tali sono 
la bilancia, l'anello, e l'altalena. Presso 
dunque l'abitazione, e nelle scene riden- 



ti si stabilirà la bilancia che piace alla 
gioventù (tav. 96), l'anello e l'altalena 
(tav* 97, fig. 1), 11 tiro sarà determinato 
per mezzo dì una spalliera di verdura, 
sopra i confini di una prateria; quelli poi 
di pistola, o fucile saranno molto lonta- 
ni, non solamente per evitare qualche 



sinistro accidente, ina ancora per lo 
scoppio, il quale può spaventare non 
solo gli uomini, ma ancora gli uccelli 
domestici, che spaventati potrebbero 
disperdersi* 
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battelli destinati al piacere delle 
passeggiate, entrano nella classe 
delle fabbriche, perché essi forma- 
no H ricanto di un giardino, peraltro che 
sia abbondante d'acqua; havvi meno 
bisogno d'adattarlì al carattere delle 
scene, ma pure si darà loro sempre una 
forma elegante. Ne abbiamo disegnati 
due (tav. 98, fig. 1 e tav. 99) del genere 



chinese, avendo ciascuno un piccolo 
padiglione, che li copre per difendere il 
passeggiere dai raggi del sole. Le fig- 2, 3, 
4 della tav. 98 rappresentano delle pic- 
cole scialuppe proprie ad essere mano- 
vrate dal remo, o dalla vela. Qualunque 
sia la forma che si voglia dare ad un bat- 
tello, farà bisogno di sacrificare l'elegan- 
za alla solidità, poiché s'egli può ispira- 



re, per la sua fragil apparenza, qualche 
minimo timore anche al più timido, si 
avrà mancato allo scopo propostosi; e 
lungi dal provare piacere nella passeg- 
giata, terrà all'opposto in continuo 
timore la maggior parte delle persone, 
che avranno osato d'imbarcarsi sopra 
una fragil navicella, sempre pronta a 
rovesciarsi alia più piccola scossa. 



/ 
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D ella Prospettiva artificiale 



rp in rapporto alla prospettiva che 
Vj l'architetto de ' giardini deve avere 
delle conoscenze comuni col pitto- 
re di paese * Tutti e due hanno per iscopo 
dì far comparire più lontano o più vicino / 
che non lo sono realmente , gli oggetti coi 
quali compongono i loro quadri: dò che il 
pittore fa sulla tela i, Partlsta giardiniere 
lo fa sul terreno; e i prìndpì d'ottica che 
ìi dirìge ambidue sono assolutamente gli 
stessi 

1°, Più che un oggetto è vicino a ' 
nostri occhi , più a noi sembra grande ; ed 
a misura ch'egli se ne allontana le sue 
proporzioni decrescono fino a tanto , che 
arrivate ad un tal punto di allontana - 
mento sfugge alla più acuta vista . 

2°. Più un oggetto è vicino, più ì det- 
tagli delle sue forme ci appaiono pesanti 
e marcati e più ch'egli si allontana, le 



forme divengono incerte , perché i dettagli 
si confondono gli uni cogli altri l, per non 
formare dapprima che delle masse ; che 
riunendosi sempre più finiscono col non 
formarne che una sola prima che Pagget- 
to scomparisca totalmente. 

3T Più un oggetto è vicino a noi , le 
sue tinte sono rigorose e vaghe, e più se 
ne allontana sì addolciscono e divengono 
più pallide. Ma qui si unisce un fenome- 
no particolare: L'aria atmosferica di cui 
la natura intieramente è inviluppata ha 
un colore suo proprio , abhenché appaia 
diafana e scolorata; e Pazzurrognolo che 
noi vediamo nel cielo è sì leggiero , e sì 
rado, che non può essere distinto dal 
nostro occhio che nella densità di una 
grande massa d'aria , la quale aumentan- 
do sempre la sua densità, il colorito divie- 
ne intenso , Da ciò ne risulta , che non 



solamente i colori propri di un oggetto 
degradami e indeboliscono a misura che 
si allontanano , ma ancora la massa 
dell'aria frapposta fra l'occhio e Paggetto, 
divenendo vieppiù considerevole , il suo 
colorito sarà maggiormente azzurrognolo f 
siccome Parìa a fraverso della quale mi 
lo vediamo; e pervenuto poi alPultimo 
grado dì allontanamento i nostri occhi 
non potranno più discemere i colorì reali 
delPoggetto, quindi d comparirà esso per- 
fettamente celeste . 

Più i piani allontanami da' 
nostri occhi più il terreno sembra innal- 
zarsi, e i piani a ristrìngersi. In prospetti- 
va si chiama piano , o lìnea del piano, 
quella lìnea orizzontale ai nostri occhi 
sopra la quale sì figurano gli oggetti 
sommessi alla legge di ottica , come si è 
indicato . 




y d esempio, nel viale di pioppi che 
/\ noi rappresentiamo nella tav. 

100, fig, 1, il terreno dei davanti, 
e sulla linea a a forma il primo piano, e 
sopra questo il pittore collocherà i prin- 



cipali oggetti del suo quadro; ed è pari- 
menti in questo che l'architetto giardi- 
niere deve situare lo spettatore per farlo 
godere del colpo d'occhio della sua coni- 
posizione. Il secondo piano è formato 



dalla lìnea b b che infila al fusto dei 
pioppi 1, 2, 3, 4, e il parapetto del baci- 
no 5, 6, la linea c c dei terzo piano sarà 
tangente ai fusti dei secondi 7, 8, 9, 10. 
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BEIAMO PUR DETTO CHE LA SUPERFICIE 

del suolo sembra innalzarsi a mi- 
sura del suo allontanamento, e 
per la medesima legge d'ottica i volti 
sembrano abbassarsi in causa della loro 
distanza, come pure qualunque oggetto 
superiore a noi subisce le stesse leggi di 
degradazione nella sua forma e grandez- 
za. Per provare ciò daremo l'esempio in 
a nella sala da pranzo di verdura (tav. 
93, fìg. 1), e nel salone pure di verdura 
{tav. 94, fig, 1) in ccc. 

Queste nozioni che noi abbiamo 
dato bastano al giardiniere per eseguire 
sopra il terreno tutti gli artifizi ottici atti 
a produrre un effetto magico e aggrade- 
vole. Faremo alcune applicazioni per far 
comprendere perfettamente i mezzi di 
unire queste teorie alla pratica. 
Suppongasi, che dirimpetto alia finestra 
di una saia sì voglia stabilire un viale di 
pioppi di quattro fila, in mezzo ai quali 



vi sia una prateria, ovvero una peschiera 
d'acqua, o un canale, e che si voglia che 
appaia di una lunghezza maggiore che 
non lo è realmente, ecco il modo che si 
dovrà fare. Fra le numerose specie di 
pioppi se ne trovano di quelli che acqui- 
stano una grossezza ed un'altezza enor- 
me, le di cui foglie sono molto grandi e 
colorite di verde cupo (1). Questi saran- 
no scelti per formare il primo piano b b; 
sopra il secondo piano c c se ne piante- 
ranno di una specie un poco meno aita, 
e di un verde meno cupo (2); sopra il 
terzo dà di una tìnta meno cupa, e di 
un'altezza minore del secondo piano; ed 
infine allontanandosi di piano in piano 
degradare sempre insensibilmente, sìa in 
altezza, grossezza e tinta. Ma per eseguire 
letteralmente ciò che veniamo ad indica- 
re bisognerà avere in dendrologia (3) 
un'estesa conoscenza; tuttavia noi diamo 
qui una semplice supposizione, poiché 



non si può arrivare all'effetto propostosi 
scegliendo le specie degli alberi meno 
rigorosamente che abbiamo accennato. 
Suppongasi che i due primi alberi 1, 2 
siano distanti l'uno dall'altro da 20 piedi, 
i secondi si troveranno meno distanti dei 
primi, i terzi meno dei secondi, i quarti 
meno dei terzi, e così di seguito, di modo 
tale che gli ultimi due che terminano il 
viale non saranno distanti l'uno 
dall'altro che 10, o 15 piedi, a seconda 
che si avrà voluto più o meno allontana- 
re la prospettiva. Converrà ancora che 
tutti gli alberi dì ciascuna fila siano avvi- 
cinati gradualmente nella medesima pro- 
porzione, di maniera che se vi sono venti 
piedi fra ì due alberi 9, 3, non ve ne 
siano che diecinove e mezzo fra gli alberi 
11 e 9: diecinove fra i due 12 e 11, e così 
di seguito, infine che Tultimo non si 
trovi più lontano dal penultimo che di 8 
in 10 piedi (4). Per mezzo di queste rego- 



(1) Populus alba ♦ Albero indigeno di altezza 
da 100 a 120 piedi, foglie ovali, acute, angolose e 
un poco dentate, di un verde cupo. 

(2) Populus monili fera, Albero di 100 piedi. 
Populus Canadà da 70 a 80 piedi d'altezza. 
Populus Heterophilla di 70 piedi d'altezza ecc. 

(3) Conoscenza dei vegetabili, della loro 



natura, degli effetti che questi possono produne, 
de f loro nomi e delle cure da prendersi per la loro 
coltivazione, 

(4) Per facilitare maggiormente l'operazione 
suindicata, e se sì vuole che riesca secondo i 
princìpi ottici sopra mentovati, abbisogna pre- 
mettere diversi princìpi prospettici; prima deter- 



minare la superfìcie del tmeno che vuoisi impie- 
gare in detta prospettiva, indi fissare il punto di 
vista del riguardante, e più disegnare la pianta 
geometrica della lunghezza dei viali, non che 
della peschiera o praterìa. Sia pertanto (fig, 2, tav, 
100) la pianta geometrica, e (tav. 101, fìg. 1) il 
profilo del terreno da impiegarsi per ottenere le 
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le si degiaderà rattezza degli alberi dal 
primo piano e alFultimo f (Uv. 100, fig, 
1) di maniera che se il primo è di cento 
piedi d'altezza, Fulfimo sarà dì cinquan- 
ta, più o meno, secondo che sì vorrà 
allungare la prospettiva. La porzione del 
terreno impiegato nella praterìa, o 
peschiera seguirà la medesima progres- 



divisioni prospettiche, come è segnato nella 
pianta geometrica (tav. 100, fig. 2), e sia A 9 la 
lunghezza di detta superficie. Sarà determinato il 
punto dì vista (fig. l) in O, ìndi si dia Faìtezza 
reale dei pioppi in N 14, s'innalzerà una linea 
normale 9 X. Se dai punti O e 14 sarà tirata una 
linea, questa intersecherà la normale 9 X in Z/e 
sarà 9 Z l'altezza da darsi onde ottenere la pen- 
denza della linea A Z, la quale pure determinerà 
il profilo della superficie apparente A Z. Se dal 
punto N della normale N 14 sarà tirata la linea O 
N, r intersecazione che accaderà in X Z sarà 
l'altezza dell'ultimo pioppo che pone termine al 
viale. Costruiscasi un rettangolo (fig. 2) C D H G 
capace dì contenere la pianta geometrica (tav. 
100, fig. 2), indi determinare la lìnea A B eguale 
alla A Z della fig. 1, e dal punto B tirare una inde- 
terminata parallela alla D C e dal punto O tirare 
le linee G H, O G che intersecheranno l'indeter- 
minata in F e E; queste si uniranno con due lìnee 
F D, E C, sarà D F C E la pianta prospettica segna- 
ta sulla superficie data. Per ottenere poi sulla 
lìnea C E le divisioni ì, 2, 3,4, ecc, date sulla C G 
non si dovrà fare altro che dal punto O tirare 
tante lìnee O 14, O 13 ecc., che si intersecheran- 



sione nella sua degradazione. Supposto 
che il piano davanti alla peschiera 
segnato 5 e 6 sia largo 60 piedi, a misura 
che si allontanerà daìLacdndo si ristrìn- 
gerà fino a non averne che trenta alla 
sua fine. Volendosi poi aumentare Fillu- 
sione si possono collocare alcune fabbri- 
che proporzionate sempre alla sua 



no sulla C I in 14 E 13 s, 12 s, 11 s, eoe. e dai 
punti d'intersecazione s, s, s tirate tante linee 
parallele alla G D si avranno le distanze degrada- 
te che dovranno avere ì pioppi l'uno dall'altro 
della prima fila C E. Volendo poi la larghezza 
decrescente del viale non sì deve che unire con 
una indeterminata O K, essendo H K la larghezza 
reale del viale, e l'intersecazione che fari in I 
sulla linea F E, la F I sarà la larghezza apparente 
del viale, la quale dividerà la linea F E nella stessa 
proporzione che è divìsa la D C, e tirate le i'I 6' 
6" si avrà la larghezza prospettica dei due viali; 
indi tirare tante linee parallele s o, $ o, s o, ecc. 
alia D C, saranno le distanze della seconda fila 6' 
6", e parimenti tirate le lìnee 2' 2" 5' 5", avrassi 
da queste la degradazione della peschiera. Per 
avere poi le altezze in isfuggita degli alberi pren- 
dasi C E unitamente alle sue degradazioni o s, s, 
s, ecc. e portate sopra la linea A B (fig. 3), e quin- 
di dai punti À B innalzate le perpendicolari A N B 
X, e che sia A N eguale alla 14 N della fig. 1, 
come parimenti B X, alla X Z, e dai punti N X 
tirata una linea N X, prolungata indefinitamente, 
e di poi innalzate le perpendicolari 1, 2, 3, 4, che 
intersecano la N X è evidente che sì avranno le 



distanza. I viali coperti dovranno abbas- 
sarsi come sì è detto in proposito alle 
volte. Colf applicazione delle medesime 
regole si farà comparire un prato molto 
più vasto che non è realmente, sceglien- 
do però delle piante di gramigna atte a 
produrre tal effetto. Sul primo piano dì 
detto prato si seminerà la Festucca pra- 



altezze da darsi ad ogni pioppo in isfuggita. 
Volendo poi prolungare risfuggita coll'accrescere 
dei pioppi, si dovrà dividere pei metà A N X B, e 
tirata la linea 13 C fino ad incontrare la N X in E, 
e dal punto £ tirata la normale E 15 sarà B 15 la 
distanza e 15 F l'altezza, e proseguendo in tal 
modo come addimostrano le linee perpendicolari 
punteggiate 15, 16, 17 si potrà prolungare fin a 
tanto che vorrassi impiegare maggior terreno del 
dato. Se per poco si rifletta, che si è presa per 
unità 6' 7' (fig. 2) della lìnea C D, e parimenti 6' 
E delta linea F E, e se questa unità misura le altez- 
ze sue corrispondenti N A, X B (fig. 3) è evidente 
che verranno misurate anche le altre delle sue 
rispettive unità s o, s o ecc. Infatti 6' 7' (fig. 2) è 
la quinta parte della linea A N; sarà pure 6' E la 
quinta parte della B X (fig. 3), e se da queste divi- 
sioni di linee A N, B X (fig. 3), prolungasi tante 
indefinite si verrà a formare una reticola decre- 
scente, la quale dividerà tutte te altre rette per- 
pendicolari nella stessa ragione che le due À N, B 
X, e perciò eguali alle sua corrispondenti della 
fig, 2 $ o, s o ecc. 

Nota dell'Autore 
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tensis, ìndi il Lolìum perenne , che mi* 
schierassi di alcuni fiorì di foglie larghe, 
ed ì fiori molto coloriti: sopra il secondo 
piano seminarvi la Festucca ovina, dì cui 
le foglie sono più leggiere e più trite, 
come pure di un verde più chiaro. I fiori 
che vi si mescoleranno saranno scelti fra 
quelli, il di cui stelo sarà più basso, e le 
foglie meno grandi, ma però dei medesi- 
mo colore di quelle del primo piano; ed 
infine nell'ultimo piano la Festucca 
glauca, ed alcune piante basse a fiori 
poco apparenti ed azzurrognoli. È facile 
concepire che questi tre diversi piani di 
differente piante, fiorite che sìeno, faran- 
no apparire maggiormente esteso il 
prato che non lo è realmente, ed in con- 
seguenza si avrà ottenuto l'effetto pro- 
spettico, e non iascerà scorgere l'artificio 
impiegato. Per ottenere nella prospettiva 



artificiale degli effetti sorprendenti fa di 
bisogno chissà termini sopra un oriz- 
zonte senza limiti, o che sieno molto 
lontani, come ad esempio una catena di 
montagne farà comparire la prospettiva 
di una immensa distanza. Per certi artifi- 
zi di piantagione si possono mascherare 
in un paese degli accidenti che non vi 
esistono, come simulare in un piano 
l'elevazione di una collina; per far ciò 
abbisogna munire il disotto della suppo- 
sta elevazione d'alberi di pochissima 
altezza, e progredire sempre nell'altezza 
a misura che sì suppone innalzarsi 0 ter- 
reno, quindi i maggiori di altezza por- 
ranno termine all'apparente sommità. 
Volendo poi fare apparire una Valle in 
un piano continuato, circondato però da 
boschi, le piantagioni si terranno al con- 
trario di quelle fatte per ia collina; cioè, 



in questa gli alberi progrediscono sem- 
pre in altezza, ma nella vaile devono 
diminuire sempre, in modo, che nel suo 
centro non vi sieno impiegati che degli 
arboscelli. Per mezzo della simulata 
valle, e collina, l'artista potrà sopra un 
terreno poco esteso produrre degli effetti 
pittoreschi, eguali a quelli dì un luogo 
montuoso. Ma dice il Sig. Vi art, che per 
sostenere l'illusione si dovrà fare una 
scelta studiata di alberi, affinché ìe loro 
fiondi sieno confuse in modo che la loro 
forma e colore non si possa al primo 
colpo d'occhio riconoscere, come pure 
la loro specie, e la loro dimensione posi- 
tiva. Aggiungendo, che queste pianta- 
gioni dovranno essere folte perché 
l'occhio non iscorga rariificio, penetran- 
do egli a traverso dei vani nel caso che 
venissero essi trascurati. 
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Delle Acque artificiali 



r e acque ARmiaAU appartengono 
J j ai giardini regolari, e di lusso . Ciò 
che te distingue dalie acque natu- 
rali si è , che non sono per così dire , che 
un pretesto per adomare le decorazioni di 
scultura o di architettura, quindi il loro 



collocamento appartiene alle sole regole 
dell'arte idraulica; e per produrre que ' 
nappi brillanti cadenti dalla conchiglia dì 
una nereide, que' getti che s'innalzano 
rumoreggiando nella gola dei delfini, si è 
dovuto impiegare tutte le risorse di tale 



Scienza * Siccome tutte le difficoltà consi- 
stono ad innalzare le acque col minor 
dispendio possìbile, termineremo questo 
capitolo colla descrizione delle macchine 
le più atte a quest'uopo. 



ULLÀDIMENO LE PERSONE che DOfl 

possederanno dei pozzi molto 
profondi, e che non vorranno 
fare la spesa necessaria per istabilire una 
macchina idraulica, si devono contenta- 



re di cavare le acque secondo il modo 
ordinario, ma in allora bisognerà ornar- 
li dì maniera, onde far loro prendere il 
carattere della scena, nella quale que- 
sti si trovano situati (tav. 102, fig, 1). 



Conviene ad un quadro rustico; quello 
della fig. 2 ad una scena campestre, e 
quello della fig* 3 sarà in convenienza 
presso un'abitazione ornata. 
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Del Mezzo di innalzare le Acque 



1 proprietario del giardino, sprovvi- 
sto d’acqua, non avrà sempre a 
sua disposizione una sorgente più 
aita del livello del suo terreno, e in conse- 
guenza avrà bisogno di qualche canalet- 
to, o tubo per condurre V acqua in un ser- 
batoio , da dove la distribuzione si faccia 
con facilità * Spesso si è obbligato di attì- 
gnere l 'acqua da una grande profondità , 
in allora si è necessitato di secchi , de ' 
quali uno discende mentre l'altro ascen- 
de . Per ottenere ciò presentiamo nella tav. 




103 , j fìg* 1 , una macchina composta dì 
una ruota orizzontale B, di cui il moto lo 
riceve dall'albero al quale è adattato un 
timone C, di diedotto piedi di lunghezza , 
e questa distanza è necessaria perché il 
cavallo che vi sarà attaccato abbia lo 
spazio sufficiente onde far girare circolar- 
mente la detta ruota * La suddetta ha 12 
'piedi di diametro , e 80 denti , che s'inca- 
strano in un rocchetto di 7 piedi di dia- 
metro, che porta 40 fisi L'asse D di que- 
sto rocchetto di 10 pollici di diametro , il 



suo movimento si comunica alla doppia 
ruota E , sopra la quale sì ravvolgono 
alternativamente le due corde attaccate ai 
secchi H. I dettagli che contengono la 
medesima figura rappresentano la dispo- 
sizione dei secchi, allorquando rovesciano 
l'acqua entro il mastello G. Si avrà però 
l'avvertenza dì assicurare la sudescritta 
macchina con un'armatura sufficiente- 
mente solida, onde i punti d'appoggio 
possano agire senza alcun ostacolo . 



Basa 





r a tavola 104 presenta una mae- 
I t china, che offre il vantaggio di 
rendere non solo Y innalzameli to 
dell'acqua continuato senza cangiare la 
direzione al motore, ma ancora rispar- 
mio di tempo, poiché non come nella 
precedente ciascuna volta che un sec- 
chio si vuota si è obbligato di far cam- 
biare il giro al cavallo. Sopra i lìmiti di 
un pozzo è fissato un trave C, sul quale è 
collocato l'albero A, e viene posto in 
moto per mezzo di un cavallo attaccato 
al timone V, e che fa girare sopra il trave 
C l'albero A, assicurato da due accialoni 
K, i quali vengono legati per mezzo di 
cavicchi di ferro sopra i puntoni P, che 
sono assicurati dai sostegni S sopra al 
trave C, e dalie parallele R 32. L'albero A 
adattato al rocchetto B dà molo alla 
mota D, e parimenti all'albero E, il quale 
lo comunica alla mota a fusi F, sopra la 
quale gira un cappelletto G composto dì 
orciuoli, legali da doppia corda. Il detta- 
glio degli creinoli è nella fig. 2, L'acqua 
è rovesciata nel mastello H, e cade nel 
canaletto M, e si può adattarvi dei con- 
dotti quanti se ne vuole onde condurre 
le acque ove fa di bisogno. Potendo 



disporre di una caduta d'acqua se ne 
approfitti per farla salire ad un'altezza 
maggiore della sua sorgente, ed in con- 
seguenza col crescere l'abbondanza delle 
acque sarà pure aumentata la sua altez- 
za. Per ottenere ciò si stabilirà un telaio 
fisso PQRT (tav. 103, fig. 2), su cui sì 
appoggia l'asse del rocchetto E F G D coi 
fusi cilindrici, sopra ai quali si rivolgono 
due doppie catene fatte di piccole stan- 
ghette di ferro, legate assieme per mezzo 
di cerniere. À queste catene sono attac- 
cati dei vasi di forma piramidale d'ine- 
guale altezza, trattenuti sempre nella 
medesima direzione mediante incavi 
fatti sui fusi del rocchetto. 

La sorgente dell'acqua A cade dal- 
l'apertura X, ed empie successivamente 
dascun orciuolo B, e dal movimento che 
ne deriva, il rocchetto ed il suo asse gita* 
no, ed obbligano l'ascensione degli cr- 
einoli. L'orduolo B è più largo all'imboc- 
catura che nei fondo per meglio ricevere 
l'acqua, ed essendo soverchiamente pie- 
no, onde non perderla, cade natural- 
mente nell 'orciuolo inferiore. Gli or- 
duoli C sono della medesima forma dei 
precedenti colla diversità però, che deb- 



bono esser chiuse da tutte le parti, eccet- 
tuato nella parte inferiore 5, ove vi è 
posta una piccola cannuccia inclinata 
verso il fondo. 

Allorquando gii orciuoli discendono 
sono vuoti, perché l'acqua è di già sorti- 
ta per mezzo delle suddette cannuccie s : 
quando ascendono dopo aver attinto 
l'acqua nella sorgente, la ritengono per 
la ragione che i fori, o cannuccie s sono 
in allora nella parte superiore degli 
orciuoli. A misura che ciascun orciuolo 
arriva all'altezza del condotto m i 
l'acqua che contiene deve necessaria- 
mente cadere nel suddetto condotto m i. 
Aggiungasi all'asse della lanterna una 
ruota d'entrata che s'incastri con una 
ventola, la quale servirò a continuare 
maggiormente il movimento della mac- 
china. I dettagli presentano il colloca- 
mento della suddetta ventola, e la forma 
più in grande di due ciottoli. La tav, 
103, fig. 3, è una conchetta, ed è molto 
in uso nella nostra Ttalia. Il disegno solo 
basta onde far concepire la costruzione 
di questa macchina. 



256 



li 

f n facile di adattare la ruota a pale, 
i / motrice di un molino a secchi A 
(tav. 105) sospesi liberamente da 
chiavarde di ferro, che traversano la 
ruota. I secchi riempiti dalla corrente G 
H conservano la loro direzione verticale, 
e pervenuti alla sommità la stanghetta D 
gli sforza ad inclinarsi, e versare tutu 
l 'acqua nel recipiente C, da dove poi si 
distribuisce per mezzo del condotto E, 
come rìiìdica egualmente la fìg. 2, 



Sì usa sovente per innalzare le acque nei 
giardini di una pompa aspirante (tav. 
106, fig, 1)* Essa è composta dì un tubo 
dì piombo A', di due pollici di diametro, 
che s'immerge nell'acqua onde innalzar- 
la, avendo la sua estremità H (fìg. i b) 
piegata, affine d'appoggiarlo sopra uno 
zoccolo di legno, o di pietra. Puossi pure 
terminare come l'indica la fìg. i a. 
Questo tubo sì unisce ad un altro B, pure 
di piombo di cinque pollici di diametro, 
che termina in N a guisa d'imbuto per 
unirsi all'aspirante, e per servire di ricet- 
to ad un piccolo bariletto D, coperto di 
una valvola o cappello O. il suddetto 
bariletto è di legno guarnito di stoppa, 
perché l'acqua essendo montata nel 
corpo della pompa B non possa più 
discendere quando la valvola è chiusa. 



Lo stantuffo di questa pompa è compo- 
sto di un altro piccolo bariletto E guarni- 
to nell'alto da una fascia di cuoio. Egli è 
sostenuto ad un cerchio di ferro attacca- 
to ad una verga C, coperto dalla valvola 

N, che si apre e si chiude alternativa- 
mente, come si è detto del precedente 

O. Il dettaglio di questo bariletto indica 
la posizione del cuoio che lo circonda, e 
della sua valvola. La forza che riceve dal 
manubrio K fa agire la leva M A 1, ed 
innalza io stantuffo, che lascia un vuoto 
fra questo e il bariletto D nel qual vuoto 
non vi resta più che l'aria sparsa; allora 
l'aria che è nel tubo non essendo più in 
equilibrio con quella della pompa innal- 
za per la forza della sua elasticità la val- 
vola O, che chiude la comunicazione del 
due tubi; essa si dilata, e si mette nel 
medesimo grado di rarefazione dalla 
superfide dell'acqua fino al disotto della 
base dello stantuffo, per cui la sua elasti- 
cità trovandosi indebolita dà luogo al 
peso dell'atmosfera, che comprime la 
superfìcie dell'acqua, e la fa ascendere 
nei tubi d'aspirazione, fino ad una certa 
altezza. Quando lo stantuffo discende, La 
valvola O si chiuderà, e l'aria contenuta 
fra i due bariletti trovandosi maggior- 
mente condensata a misura che lo stan- 
tuffo discende, la sua elasticità acqui- 



sterà una forza al disopra del peso del- 
l'atmosfera, innalzerà la valvola N e sor- 
tirà da tale apertura; in allora levando 
nuovamente lo stantuffo la valvola N si 
chiuderà, e l'aria del tubo A' D si rimarrà 
fra i due bariletti. Il peso dell 'atmosfera 
farà innalzare l'acqua maggiormente dì 
prima; ed infine continuando dì far 
agire lo stantuffo, l'acqua perverrà in 
unione all'aria nella pompa; indi l'acqua 
passando per la valvola N, e non essen- 
dovi più aria al disotto arriverà al bacino 
da dove scola pel tubo P. 

Vicino all'estremità A' (fig. 1) del 
tubo d'aspirazione si deve situare una 
piastra di latta forata, onde l'acqua in 
ascendere non porti con sé delle f cecie. 
In teoria la distanza fra la superficie 
dell'acqua da innalzare, ed 11 punto die 
deve arrivare lo stantuffo sarà di trenta- 
due piedi, altezza della colonna 
dell'acqua che fa equilìbrio coi peso 
dell 'atmosfera ad una eguale superficie; 
ma l'aria che è trattenuta dall'acqua 
ascendente si dilata per la diminuzione 
dì pressione e conserva una forza elasti- 
ca, opposta alla pressione atmosferica 
che agisce dal basso all'alto del tubo 
aspiratore. Lo stantuffo non si applica 
precisamente contro le pareti interne 
della pompa, onde una porzione dell'a- 
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ria atmosferica che comprime la cima 
dello stantuffo possa entrare nella 
pompa; questi due affetti diminuiscono 
la distanza alla quale si può situare il ter- 
mine dello stantuffo al disopra del livel- 
lo delle acque; in pratica poi essa distan- 
za non sorpassa ventotto piedi* 

Noi abbiamo unito nella tav* 106, £ig* 
2, una pompa tratta come la precedente 
dall'architettura idraulica. La leva À fa 
muovere due verghe di ferro BC, di cui 
Luna si abbassa mentre l'altra s'innalza, 
ciò che può servire o per avere l'acqua 
continuamente, o ne! caso che l'acqua si 
trovasse profonda in modo da non 
poterla innalzare in una sol volta. Se ad 
esemplo fosse un pozzo di quaranta 
piedi di profondità potrassi avere due 
pompe, la prima situata in circa alia 
metà deìi'alfezza del pozzo, e l'altra al 
disopra del livello del terreno. La verga 
C fa muovere lo stantuffo, che porterà 
l'acqua all'altezza di venti piedi per esse- 
re indi ripresa dallo stantuffo di quella 
pompa che corrisponde alla verga B. 
Nella pompa aspirante che abbiamo 
descritto il corpo della pompa, la valvola 
d'ascensione, lo stantuffo, sono situati 
ad una certa altezza sopra del livello 
dell'acqua, nella quale è immersa l'estre- 



mità del tubo aspirante. Nella pompa 
follante è all'opposto; il corpo della 
pompa, la valvola, e lo stantuffo sono 
immersi nell'acqua, e questa ascende per 
mezzo di pressione il lungo d'un tubo 
collocato al disopra della valvola, e dello 
stantuffo* La pompa aspirante non può 
condurre l'acqua che all'altezza di tien- 
tadue piedi, e la pompa follante può 
innalzarla ad un'altezza indeterminata. 

Si distinguono due sorta di trombe, o 
pompe follanti semplici, di cui noi 
abbiamo presa la descrizione dal trattato 
di Meccanica del Borgnls; la prima ha lo 
stantuffo bucato, e la seconda Io stan- 
tuffo pieno. 

1. Nella pompa follante collo stan- 
tuffo bucato (tav* 107, fig* 2) questo agi- 
sce dal basso all'alto: la sua forma è 
come quello della pompa aspirante, 
colla sola differenza che il suo fusto è 
applicato ad un telaio di ferro a a. Il 
corpo della pompa a è unito ad un tubo 
ascendente b d coll'aiuto di legature e di 
viti; questo tubo è composto di due 
pezzi, il primo è assicurato in modo da 
non fare ostacolo al movimento del 
telaio dì ferro a a f il secondo d f la cui 
grossezza è uniforme, conduce l'acqua al 
luogo ove si vuole innalzare. La valvola 



d'ascensione x fig. i i è situata nella c ori- 
giunzione della pompa e dei tubo ascen- 
dente. Alcune volte il corpo della pompa 
è formato dì due pezzi, affine d'allunga- 
re quella di sotto, onde facilitare l'entra- 
ta dello stantuffo, e dare quindi maggior 
facilità all'acqua d'ascendere; ma ordina- 
riamente si fa di un pezzo solo, allargan- 
do però ia parte inferiore nella grossezza 
dei metallo* 

Può s si considerare questa pompa 
come un vaso col fondo mobile, e Io 
stantuffo ne è il fondo; innalzandolo, 
l'acqua contenuta nel corpo della 
pompa deve necessariamente seguirlo ed 
ascendere con esso lui; abbassandolo, 
l'acqua innalzata non può discendere 
perché il suo peso chiude la valvola x; 
ma la valvola dello stantuffo s'apre per 
la resistenza che l'acqua gli oppone nel 
discendere, la quale acqua si ferma al 
disopra dello stantuffo, e riempie lo spa- 
zio che occupava l'acqua innalzata nella 
sua prima ascensione* Allorquando lo 
stantuffo rimonta, innalza una seconda 
porzione d'acqua e dopo altre ascensio- 
ni, l'acqua perviene al punto il più ele- 
vato de! tubo ascendente, e quindi sgor- 
ga. Lo sforzo esercitato dalla potenza 
motrice in questa pompa, facendo astra- 
zione di tutte le resistenze passive, è 
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equivalente al peso di una colonna d'ac- 
qua, avendo per base la stessa base dello 
stantuffo, e per altezza la distanza fra la 
superficie deiraequa del pozzo, ed il 
punto elevato a cut essa perviene. 
Qualunque sia la forma ed ìì diametro 
del tubo, risulta il medesimo sforzo, poi- 
ché l'idrostafica dimostra che il peso che 
contiene un vaso pieno d'acqua qualun- 
que, dipende unicamente dall'altezza 
dell'acqua, e non già dalla forma né 
dalla dimensione del vaso. Egli è impor- 
tante che vi sia pochissima differenza fra 
il diametro del tubo ascendente, ed il 
corpo della pompa, e che la valvola 
d'ascensione e quella deilo stantuffo 
abbiano una grande apertura, 

2. Nella pompa follante semplice 
collo stantuffo chiuso (tav. 107, fig, 4) 
questo che non ha né valvola, né aper- 
tura si muove dalTalto ai basso; il tubo 
ascendente b non è situato al disopra 
della pompa ina di lato, ed un piccolo 
tubo orizzontale li unisce. La valvola 
d'ascensione trovasi all'entrata del tubo 
ascendente. Questa ha il corpo della 
pompa, lo stantuffo e la valvola ascen- 
dente sotto l'acqua, e slmile alla prece- 
dente, fa esperimenfare ima potenza ed 
una resistenza equivalente al peso di 
una colonna d'acqua, che ha per base lo 



stantuffo, e per altezza la distanza verti- 
cale del punto il più elevato ove l'acqua 
deve essere assorbita al livello dell'acqua 
del pozzo. Allorquando lo stantuffo 
discende, una valvola collocata nella 
parte inferiore al corpo della pompa si 
chiude, e la valvola d'ascensione si apre, 
e in allora l'acqua che lo stantuffo riget- 
ta è obbligata di entrare ed ascendere nel 
tubo b; quando poi lo stantuffo rimonta 
la valvola d'ascensione si chiude, essen- 
do questa respinta dalla colonna d'ac- 
qua contenuta nel tubo ascendente; 
l'altra valvola all'opposto si apre, e 
l'acqua entra nel corpo della pompa, e 
riempie il vuoto lasciato dallo stantuffo 
ascendendo. 

Le due pompe che noi abbiamo de- 
scritte sono unite nella pompa aspiran- 
te-foliante (tav, 107, fig. 3). Le sole diffe- 
renze che corrono da questa pompa alla 
precedente sono: L il canale d'aspirazio- 
ne d; 2, la posizione del corpo della 
pompa, delle valvole, dello stantuffo che 
è fuori dell'acqua. Lo stantuffo di questa 
pompa è massiccio, ed è traversato da 
una verga di ferro assicurata da due 
cavicchie parimenti di ferro, esso rasso- 
miglia a due coni troncati del pari uniti 
nella loro minor base; ciascuno di questi 
coni è guarnito da una striscia di cuoio 



allargata in senso contrario. 1.0 stantuffo 
non può discendere che ai punto x, altri- 
menti egli chiuderebbe l'entrata del 
tubo ascendente. Il tubo ascendente è 
formato dì tre pezzi; il primo a si suppo- 
ne gettato assieme al corpo della pompa; 
il secondo b serve a formare la curvatura 
che questo tubo deve avere; ed il terzo c 
fa montare l'acqua al serbatoio: nei- 
l'unione ì vi è una valvola perpendicola- 
re m in forma di coperchio che sì apre e 
si chiude alternativamente colla valvola 
p che é col corpo della pompa: la prima 
ritiene l'acqua già passata nel tubo 
ascendente. Se per mettere in azione la 
macchina, s'innalza lo stantuffo fornie- 
rassi un vuoto al disotto, in allora la 
pressione atmosferica chiude la valvola 
m t e la forza espansiva dell'aria contenu- 
ta nel tubo d'aspirazione apre la valvola 
p. Quest'aria occupando un maggiore 
spazio non ha più forza per contrabil an- 
elale la pressione dell'aria esteriore sopra 
l'acqua del pozzo, in conseguenza que- 
sta pressione fa ascendere l'acqua ad una 
certa altezza del tubo d'aspirazione: se si 
abbassa in seguito lo stantuffo, questo 
abbassamento opprime l'aria che si 
trova fra lo stantuffo e le due valvole, 
chiude quella del tubo d'aspirazione, ed 
apre l'altra. Dopo un certo numero 
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d'ascensioni dello stantuffo, l'acqua arri- 
va nel corpo della pompa; ma però il 
vuoto non sì forma giammai precisa- 
mente al disotto dello stantuffo in causa 
dello spazio che vi ha fra lì punto il più 
basso del suo corso e la valvola p, ove 
una certa quantità d'aria sempre vi rima- 
ne. Quando l'acqua è pervenuta ad una 
certa altezza, la discesa dello stantuffo 
opprime una parte dell'acqua contenuta 
nel corpo della pompa, e l'obbliga quin- 
di ad entrare nel tubo ascendente; l'a- 
scensione dello stesso stantuffo produce 
un vuoto che sul momento viene riem- 
pito dall'acqua che monta nel tubo 
d'aspirazione; una seconda discesa dello 
stantuffo sforza quest'acqua di entrare 
ne! tubo ascendente, fin a tanto che sia 
pervenuta alla sua sommità; ed allora 
una porzione di tale acqua sgorga ad 
ogni discesa dello stantuffo. In queste 
sorte di pompe bisogna avere attenzione 
di regolare talmente la leva dello stan- 
tuffo, onde non chiudi mai precisamen- 
te l'entrata del tubo ascendente, poiché 
potrebbe accadere, che in forza di una 
maggiore pressione data allo stantuffo. 



(1) Eguale a 19-9 e 13-8 piedi bolognesi. 



l'aria che è frapposta fra luì e la valvola 
cagionasse un urto sopra la suddetta val- 
vola p, e in tal caso avrebbe essa a sor- 
montare, ascendendo, tutto il peso della 
pressione atmosferica. Da ciò proviene 
che alcune volte una pompa cessa ad un 
tratto d'agire. Non facciam parola dì 
altra sorta di pompa per la ragione della 
loro difficoltà nell'uso, e della gravosa 
spesa per fame la costruzione. 

Fra le macchine che innalzano l'ac- 
qua per semplice traslazione indichere- 
mo la vite d' Archimede, il di cui disegno 
fa il soggetto della fig. 1, tav. 107. La vite 
d'Archimede è composta di un asse cilin- 
drico situato obbìiqu amente, il quale è 
circondato da una superficie curva che 
forma l'evoluzione di un ellisse segnato 
sopra l'asse medesimo. Il tubo esteriore è 
a guisa d'una botte circondato da diversi 
cerchi di ferro, situati ad una eguale 
distanza. L'estremità di questo tubo è 
immerso nell'acqua, ed è obbligato da un 
telalo di legno; l'asse dei suddetto tubo 
ha un manubrio all'estremità superiore. 
La superficie curva che forma le spire 



della vite è incassata nell'asse e nel tubo, 
mantenendosi sempre perpendicolare al 
suddetto asse. Le viti d'Archimede che si 
usano ordinariamente per i diseccamenti 
sono di 16 a 18 piedi (1) di lunghezza, e 
di 15 a 16 pollici di diametro interno (2); 
innalzano esse l'acqua a 9 o 10 piedi 
d'altezza (3) e sono poste in moto da 8 o 
10 uomini che lavorano continuamente, 
e vengono indi rimpiazzati da altrettanto 
numero dì lavoranti. Si calcola ordinaria- 
mente che tale macchina versa in una 
giornata dodicimila piedi cubici d'acqua. 
L'acqua in questa macchina ascende 
seguendo le spire della vite fino all'estre- 
mità superiore del tubo, qualunque ne 
sia di esso la lunghezza, perché l'inclina- 
zione delle spire sopra l'asse, e la loro 
non interrotta continuazione fa sì, che 
una volta entrata l'acqua nel tubo che 
gira continuamente, essa sdrucciola 
sopra Lineavi che formano le spire della 
vite, come se fosse un piano inclinato, e 
passa successivamente dall'uria all'altra 
spira fino a tanto che cade in un mastel- 
lo, od altro per riceverla. 



(2) Eguale a 12-13 oncìe bolognesi. 



(3) Eguale a 7-8 e 8-6 piedi bolognesi. 



264 



[ a tav. 1G8, fig. 4, rappresenta una 
pompa aspirante onde innalzare 
l'acqua, di cui il motore ne è il 
vento. Il corpo superiore della suddetta 
pompa è un telaio mobile ABCD. Il 
movimento di rotazione delle ali si 
comunica al manubrio E ed allo stan- 
tuffo H che vi è attaccato, il quale 
s'irmalza ed abbassa alternativamente. 
Una banderuola unita al telaio dirige le 
ali per mezzo del vento. Il fuso o verga 
di ferro X unisce lo stantuffo H ed il 
manubrio E, 11 dettaglio del manubrio 
poi è addimostrato nella fig. e. Il telaio 
FFF rende ferma la parte inferiore di 
modo che 0 telaio solamente ABCD gira 
colia banderuola, le ali ed il manubrio. 
L'acqua arrivata fino alla gronda I, che 
pud essere calcolata all'altezza di venti 
piedi sopra il livello dell'acqua da innal- 
zare, si scola mediante un tubo o con* 
dotto ove essa è necessaria, sia per l'inaf- 
fi amento, sia per le fontane. 

Questo macchinismo così semplice 
puossi applicare anche per l'eleva zìone 
dell'acqua dì un pozzo col mezzo d'un 
cappelletto P fig. 1, tav, 108. Un lega- 
mento di legno $, O fig, 1, di cui la pian- 
ta è nella fig. 2, sostiene un cilindro fisso 
incastrato nel telaio mobile AC, al quale 
vengono unite le ali, la banderuola ed il 



manubrio, come nella fig, 4. II manubrio 
N innalza ed abbassa la verga NG, che 
corrisponde ad un secondo manubrio G, 
formando l'albero d'un rocchetto FL 
sopra il quale si ravvolge il cappelletto P 
che porta l'acqua e la versa indi nel con- 
dotto K, da dove può essere condotta 
ove più aggrada. II meccanismo facilissi- 
mo di costruire con decenza questa mac- 
china, può essere collocato sull'abitazio- 
ne stessa; e dal serbatoio ove termina il 
tubo di condotta, l'acqua può distribuir* 
si con utile neH'intemo della casa e del 
giardino. In vece di un solo rocchetto sì 
può adattare una ruota dentata D fig, 3, 
incastrando il rocchetto B mosso 

dall'asse del manubrio G: e che la ruota 
/ 

dentata D facci parte di un altro grande 
rocchetto Y, sopra il quale si ravvolge il 
cappelletto; e secondo la disposizione 
dei fusi del rocchetto, e dei denti della 
mota D si otterrà maggiore o minore 
quantità d'acqua. 

La tav, 109 presenta il disegno di un 
ricco molino a vento che trovasi nel 
giardino del Sig, Beaujon, e serve per far 
muovere una pompa che innalza l'acqua 
ad una certa altezza indicata nello spac- 
cato fig, 2 dì questa fabbrica. 

I molini a vento di cui le ali sono 



orizzontali hanno il vantaggio dì orien- 
tarsi da se stessi. Il movimento di rota- 
zione delle ali si comunica all'asse verti- 
cale, al quale vi è adattato un macchini- 
smo simile a quello della Tav. 104, e per- 
ciò non vi è bisogno di dettagliare più a 
lungo il modo che fa montare l'acqua, 
perché fu già detto nella descrizione 
della sumentovata tavola. Solamente ci 
occuperemo del motore di cui il Sig, 
Borgnis ne ha perfezionata l'invenzione. 

La ventola del molino a banderuola (tav, 
110, fig, 1) è composta di sei ali o tra- 
mezzi verticali aaa f adattate all'albero D, 
Situato esso al disopra di una piatta 
forma circolare, è coperto da un tetto 
mm t e sostenuto da sei stanghe di ferro, 
assicurate nell'interno della piatta 
forma. Nel mezzo di questa piatta for- 
ma, e nella parte inferiore del tetto so- 
no vi due profonde incavature circolari 
esattamente parallele. Fra queste incava- 
ture vi è situato un telaio leggerissimo 
coperto dì tela, che ha la forma di un 
quarto della superficie convessa del 
cilindro. Questo telaio bc è guarnito di 
girelle onde facilitare il suo movimento, 
ed egli comunica mediante una verga di 
ferro YY ad una grande banderuola A 
collocata alla sommità del tetto conico. 
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La verga ne seconda l'inclinazione, ed è 
assicurata al telaio. Le stanghe di ferro 
che sostengono questo tetto sono 
neirinterno delle incavature, per non 
impedire il libero movimento del telaio, 
li telaio o paravento coprendo le ali che 
sono da un lato dell'asse farà sì, che il 
vento abbia maggior forza su quelle che 
sono allo scoperto, e la banderuola ad 
ogni cangiamento di vento, strascinan- 
do con sé il paravento, orienterà il moli- 
no. Il vento dopo aver agito sul volante 
troverà una uscita totalmente libera, e 
alcun ostacolo non gl'impedirà, né arre- 
sterà il suo corso. 

L'acqua rimansi per lo più nei terreni 
bassi; non solamente egli è vantaggioso 
il disseccare questi terreni che soffrono 
per ìa stagnazione de Inacqua, e che pro- 
ducono dei miasmi dannosi, ma si può 
far servir la stess'acqua per inalbare dei 
terreni superiori col mezzo di meccani- 
smi, tali come la vite d' Archimede, la 
leva o bilancia, tav, 103, fig. 3, e altri di 
facile costruzione, come il seguente 
preso da Bélidor. La fig. 1, tav. Ili, offre 
un molino ad ogni vento, e che si dirige 
da sé solo col mezzo della banderuola A, 
composta di tavole sottilissime. L'albero 
B è fermo e ben assicurato nel terreno; 



tutto il restante delia macchina è mobi- 
le,, e gira colla banderuola. Il movimento 
delle ali si comunica all'albero ED, ed 
alla ruota a vasi D, che è unita all'albero . 
L'acqua die si deve innalzare è contenu- 
ta entro una fossa o bacino circolare, 
affine che la ruota si possa immergere 
nell'acqua senza toccare il terreno. La 
ruota D versa l'acqua in un canaletto 
pure circolare, di cui l'albero B ne è il 
centro, e da dove viene condotta ove si 
vuole. Questa macchina non Innalza 
l'acqua che sei o sette piedi ai più, ma 
ne attigne una grande quantità purché il 
vento le sia favorevole. 

La fig. 2 della stessa tavola presenta 

il macchinismo di un altro molino a 
/ 

vento, che serve ad attignere l'acqua col 
mezzo di una mota a palette. L'asse delle 
ali è simile a quello di una ruota dentata 
a t incastrando un rocchetto h , di cui 
l'asse che viene assicurato alle sue estre- 
mità a dei travicelli di legno, collocati 
nel muri del molino, è come quello d'un 
tamburo g, che s'incastra in una grande 
ruota dentata c. Questa ruota c ha lo 
stesso asse del l'altra mota b a palette, 
che prende l'acqua nel canale. La sud- 
detta mota viene tramezzata dai muri K. 
La mota b getta l'acqua in un canale 
superiore come lo dimostra la fig, 3 che 



presenta il prospetto di detta ruota. Una 
piccola porta n che trovasi all'altezza del 
canale, e che poggia per mezzo di cer- 
niere contro i muri, è sempre aperta per 
la forza dell'acqua, e quando il molino è 
fermo l'acqua superiore la tiene chiusa, 
quindi formasi come un altro canale che 
non ha più comunicazione col canale 
inferiore. La ruota di fig, 3 è composta di 
pale appoggiate da un solo lato a delle 
curve incavate. Queste pale sono innal- 
zate sopra a dette curve e unite al corpo 
della ruota, in modo che, avvicinandosi 
al canale superiore non siano orizzonta- 
li, come lo sarebbero partendo esse dal 
centro dell'asse, e ciò perché possano 
sempre gettare l'acqua con facilità nel 
canale. Per non perdere dell'acqua si 
può sostituire alle curve di legno, che 
facilmente se ne smuovano qualcuna, 
dei cerchi di ferro in numero di tre da 
ciascuna parte come lo indica la fig. 4 
nella quale sono indicati da m. Delie 
curve ti di ferro devono sostenere questi 
cerchi I quali ne fanno porzione, venen- 
do assicurati alle pale che l'incastramo. 
Simili ruolini nelle praterie d'Olanda 
sono molto in uso, e possono essere co- 
sini L ti utilmente ove l'acqua potesse ap- 
portar danno alla cultura. Adattando un 
rocchetto all'asse della mota a palette, il 
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suo movimento potrebbesi comunicare 
a un secondo rocchetto situato a! diso- 
pra in modo che un cappelletto riceves- 
se l'acqua Innalzata da prima, onde 
distribuirla più comodamente. 

Noi aggiungeremo a quanto abbia- 
mo detto sui mezzo d'innalzare l'acqua 
dei pozzi nelle tavole 103 e 104, un 
metodo in uso a Costantinopoli per 
rinaffiamento dei giardini di questa 
capitale, descritto dal Sig, Borgnis dopo 
il viaggio di Casteilan in Morea. 

Due pozzi mn (tav, 110, fig, 2) manten- 
gono l'acqua in due serbatoi pp formati 
di tavole unite agli angoli con dei soste- 
gni e dei traversi. Questi serbatoi sono a 
qualche distanza dal piano del terreno 
larghi quattro piedi, e di lunghezza otto: 
più o meno innalzali, onde l'umidità dei 
terreno non danneggi il legno, e per age- 
volmente ripararli. Sono poi, calafatati 
con della stoppa e intieramente incatra- 
mati. La macchina che innalza l'acqua è 
composta di verniceria t che fa ascendere 
e discendere alternativamente due sec- 
chi di cuoio, o per meglio dire otri coni- 
ci, aperti nelle loro due estremità, soste- 



(1) Onde 1S ed un ottavo di diametro, e di 
grossezza Onde 1 ed un terzo di Bologna. 



nuti da cerchi di ferro con anelle, alle 
quali sono collocate le corde. Sull'aper- 
tura dei pozzi si pone una specie di ca- 
valletto, formato da tre o quattro perti- 
che unite assieme alla loro cima, e pian- 
tate nei terreno attorno all'apertura dei 
pozzi. Alla sommità dei triangolo che 
forma l'unione delle pertiche sì fissa una 
girella, due cilindri son situati sul serba- 
toio che girano sopra dei perni. La corda 
attaccata alia grande apertura dell'otre 
passa per la girella posta sul cavalletto, 
ove si unisce col capo che è alla piccola 
apertura, e che passa sui cilindri rr. 
Allorquando l'otre è in fondo al pozzo si 
riempie d'acqua, ed ascendendo le due 
aperture si mantengono in livello, 
Questà posizione che esso conserva 
durante la sua ascensione fa si che 
l'acqua non può sortire fintantoché non 
arriva ai limiti del serbatoio; in allora la 
sua minore estremità passa sopra il cilin- 
dro, e scarica l'acqua nel serbatoio. Si 
serve alcune volte di un cavallo per 
affondare l'otre che noi abbiamo descrit- 
to. Il metodo in uso in questo caso è 
semplicissimo. Le corde dopo essere pas- 
sate sopra la girella, ed il cilindro sono 



attaccate al bilancino di un cavallo, il 
quale cammina un certo spazio in linea 
retta, e fa ascendere l'otre pieno d'acqua 
che si scarica nel serbatoio; quindi retro- 
cede il cammino, e l'otre discende nel 
pozzo ove riempiesi dì nuovo: il cavallo 
ricomincia il suo corso, e così di seguito. 
L'otre, è fatto dì pelle di toro concia, ma 
senza apparecchio, ed è cucito alla 
maniera dei tubi di pompa: il cerchio dì 
ferro che circonda la grande apertura ha 
18 pollici di diametro (1) e 18 lìnee di 
grossezza: porta delle anelle incrociate, 
in cima alle quali vi sono attaccate le 
corde. 

Resta ancora a parlare di un modo d'in- 
nalzare l'acqua con un solo getto ad una 
altezza maggiore delle precedenti mac- 
chine, VGgliam dire dell'ariete idraulico 
inventato dal Sig. Montgolfier, macchi- 
na di cui le spese di costruzione e di ma- 
nutenzione sono minori, e l'effetto mag- 
giore delle antecedenti. 

La tav, 1X2 presenta lo spaccato di un 
ariete dì cui abbiamo tratta la descrizio- 
ne nel trattato dì Hachette. Per istabilire 
un ariete, bisogna avere a sua disposizio- 
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ne una caduta d'acqua. L'acqua condot- 
ta in A proveniente da una sorgente, o 
da un fiume si scarica nel tubo AB aliar- 
gaio in A, ed inclinato in modo, che il 
pendìo dì À in B sia almeno di ventisette 
millimetri (1) per due metri: essa poi 
sorte per un orificio C fig. 2, che si può 
chiudere a sua voglia con valvola o con 
furraccio. Un serbatoio d'aria F si unisce 
mediante un piccolo cilindro abcd al 
tubo di condotta BD; nel fondo di que- 
sto serbatoio F avvi una imboccatura cir- 
colare ove sì adatta un piccolo sostegno 
cilindrico, di cui restremìtà E è guarnita 
di una valvola; s è un'altra valvola desti- 
nata a mantenere l'aria del serbatoio F, 
nello spazio mn che vi è fra abcd f e nel 
piccolo sostegno cilindrico: GH è un 
tubo d'ascensione che ha origine in G 
nel serbatoio d'aria F. Si chiama il tubo 
ABC pei quale l'acqua scolasi, corpo 
dell'Ariete . Le due valvole che chiudono 
le due imboccature C ed E vengono 
denominate, la prima valvola di scorri - 
mento, e la seconda valvola d'ascensione. 



Queste valvole sono palle DE ritenute da 
una specie di musoliera, di cui la spes- 
sezza è tale che non pesano più di due 
volte il volume d'acqua che scaricano: si 
dà iì nome di testa d'Arìete all'estremità 
del corpo deirAriete che porta le valvo- 
le, ed il serbatoio d'aria» 

Ed ecco ora gii effetti principali di que- 
sta macchina posta in movimento. L'ac- 
qua sortendo per l'orificio C acquista la 
velocità dovuta all'altezza della caduta; 
obbliga la palla D a sortire dalla musolie- 
ra, e ad innalzarla fino all'orificio C: 
questo orificio è terminato con rotelle di 
cuoio o di tela incatramata, alle quali 
esattamente si adatta la palla, Tostoché 
lo scorrimento per l'orificio si arresta, 
l'acqua solleva la palla c, che chiude 
l'orificio E del serbatoio d'aria F; s Intro- 
duce nel medesimo tempo nel serbatoio 
e nel tubo d'ascensione GII, ed infine 
perde essa la velocità che aveva 
nell'istante che l'apertura C vien chiusa. 
Allora le palle D ed e ricadono per il pro- 



ti) Prossimamente Onde zero e 7 ottavi. (3) Eguale ad un terzo d'oncia prossima- 

(2) Eguale a Piedi Bolognesi 21 ♦ 6 prossima- mente, 
mente, (4) a onde 3 e un terzo prossimamente. 



prie peso sopra le loro musoliere: 
l'acqua della sorgente ricomincia a scor- 
rere per l'orificio C e la valvola D si 
chiude di nuovo, ed i medesimi effetti si 
rinnovano. La compressione dell'aria nel 
serbatoio F determina l'ascensione nel 
tubo GH, ma il movimento della colon- 
na d'acqua ascendente, comunicandosi 
all'aria che vi si trova, il serbatoio sareb- 
be tosto esausto se non vi sì introduces- 
se ad ogni rivolgimento dell'ariete una 
nuova quantità d'aria: il piccolo canale s 
chiuso da una valvola serve di condotto 
a tale aria. La valvola s'apre dall'esterno 
all'interno del corpo dell'ariete nell'atto 
della reazione dell'aria compressa in mn, 
ciò che accade allorquando le due valvo- 
le si trovano chiuse pel giuoco della 
macchina. Con un ariete di cui li corpo 
abbia otto metri dì lunghezza (2) e due 
cento tre millimetri (3) di diametro, una 
caduta di novecento settantanove millì- 
metri (4) innalza duecento settantanove 
litri d'acqua in un minuto (5) a quattro 
metri cinque centimetri di altezza (6), 



(5) a Corbe di acqua 3: 41 prossimamente, 

(6) a Piedi IO. 10 prossimamente, 
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Un altro corpo d'ariete costruito presso 
Clermont (Oise) ha venti millimetri di 
diametro (1) e trentatre metri di lunghez- 
za (2): egli è appoggiato ad una monta- 
gna su d'un pendìo dì sette metri per 
trentatre metri (3); il tubo d'ascensione è 
di quattordici millimetri di diametro (4) 
e dà in ventiquattro ore mille e quattro 
cento litri d'acqua (5), innalzata ad 
un'altezza verticale di sessanta metri { 6 ), 
Le esperienze fatte sopra quest'ariete e 
sopra diversi altri hanno dimostrato, che 
la forza trasmessa è meno tre quinti di 



quella impiegata nelle altre, ciò che nes- 
suna macchina idraulica non ha ancora 
prodotto. Dobbiamo aggiungere che la 
spesa di una simile macchina è alla por- 
tata di qualunque proprietario; un polli- 
ce (7) d'acqua producendo ventimila e 
sessanta pinte (8), può essere innalzata in 
ventiquattro ore a venti. (9) piedi di altez- 
za mediante ima caduta d'acqua di cin- 
que (10) piedi, ed il costo è stato di quat- 
tro cento trenta franchi, non compreso 
però le spese di metterla in opera e del 
tubo d'ascensione. 



Termineremo quest'esposizione col 
voto, che l'idea dell'autore degli aposta- 
tici e dell'ariete idraulico possa riuscire 
d'innalzare l'acqua più economicamente 
col mezzo della dilatazione dell'aria. I 
princìpi fondati sulle esperienze daran- 
no un'applicazione ed una utilità gene- 
rale, togliendo per sempre le questioni 
per le divisioni delle acque, poiché non 
vi sarebbe più bisogno di dazio, essendo 
fuori dì comparazione colle altre mac- 
chine per la modica sua spesa. 



FINE DELL'OPERA 



(1) a due terzi di un onda prossimamente. 

(2) a Piedi 87. 10 prossimamente. 

(3) a Piedi 18, 7 per Piedi 87. IO prossima- 
mente. 



(4) a mezza onda prossimamente. 

(5) a Corbe 17. 48 prossimamente. 

(6) a Piedi 157. IO prossimamente. 

(7) poco meno di mezza onda prossim. 



(8) a Corbe 261 di acqua prossimamente. 

(9) a Piedi 17. 8 prossimamente. 

(10) a Piedi 4. 3 il tutto prossimamente. 
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“Mentre sfogliavo il libro delle incisioni di Giovanni Magazzarì, pro- 
prio davanti alia bottega delle stampe antiche ove l’avevo scoperto, 
mi sono sentita fortunata. Le Tavole scorrevano rapide sotto i miei 
occhi e la bella luce di settembre che mi aveva spinta fuori dal ne- 
gozio le mostrava vivide: alcune acquarellate; altre color seppia; su 
certune il tempo aveva modificato la tonalità originaria concedendo 
alle pagine la memoria dell’antico con imprevedibili accidenti cro- 
matici, che sparivano per tornare a farsi vivi in sfumature sempre 
nuove’’. 

Nelle parole di Lina 'Danieli! è racchiuso il fascino di un raro vo- 
lume del 1837, ora presentato al grande pubblico nella sua ristampa 
anastatica che ne riproduce le antiche tavole di giardini. 

Il lavoro viene corredato dal commento della curatrice, il cui merito 
è anche avere condotto una paziente ricerca sino ad individuare la 
fonte francese dell’opera di Magazzari e stabilire in tal modo le con- 
nessioni e i nessi culturali ispiratori del giardino europeo del pas- 
sato. 



